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LA VOCE DEL VESCOVO

L’Amor che move il 
sole e l’altre stelle

di Pietro Lagnese

Natale che cos’è? Mi piace 
pormi la domanda e mi 

aiuta non dare per scontata la 
risposta, per evitarmi il rischio 
di abituarmi ad una festa 

che, oggi più che mai, forse 
a molঞ  dice poco o niente, 
tanto l’abbiamo neutralizzata 
e resa mondana. Al punto 
che, nelle scorse seম  mane, 
qualcuno ha suggerito di 
evitare, nel nostro modo di 
parlare, l’espressione “Buon 
Natale” sosঞ tuendola con 

una più generica “Buone fe-
ste”, ritenendo la prima trop-
po confessionale e, perciò, 
discriminatoria nei confronঞ  
di coloro che, nel nostro 
conঞ nente, non sono o non 
sentono più di dirsi crisঞ ani. 

(con  nua a pag. 2)

Editoriale

di Nando Santonastaso

Non è vero che le classifi che 
sulla qualità della vita di 

una provincia non contano. E 
non è giusto bollarle con l’in-
diff erenza o la rassegnazione 
di chi le considera ingiuste, 
superfi ciali o inaffi  dabili. Dietro 
i numeri e le percentuali degli 
indicatori che le determinano 
non c’è alcun intento persecu-
torio o puniঞ vo. 
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Arte

(pagg. 4-5)

di Giorgio Agnisola

Èaff ascinante la storia della 
naঞ vità nell’arte: nel tempo 

e nella geografi a. È possibile 
a� raversarla seguendo vari 
percorsi, diff erenঞ  e conver-
genঞ : un percorso biblico, 
inseguendo in parঞ colare i 
racconঞ  evangelici, canonici 
e apocrifi ; un percorso sim-
bolico, analizzando gli aspeম   
iconografi ci; un percorso teo-
logico, approfondendo il signi-
fi cato crisঞ ano della nascita e 
del mistero di Cristo così come 
tesঞ moniato dagli arঞ sঞ . Po-
che sono le rappresentazioni 
della naঞ vità nei primi secoli 
della Chiesa e in genere hanno 
un cara� ere simbolico. 

La Natività 
nell’arte

A ciascuno
il suo
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“I giovani sanno
che signifi ca amare”
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Oikos

di Maddalena Maltese

a cura della Redazione

Papa Francesco
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La politica della 
porta stretta

di Gian Maria Piccinelli*

Papa Francesco è tornato a 
Lesbo. Cinque anni dopo, è 

tornato sui confi ni dell’Europa 
bagnaঞ  dalle lacrime e dal san-
gue. Lì, dove fi li spinaঞ  e muri 
delimitano lo spazio dei lager 
di og gi. Lì, dove le onde resঞ -
tuiscono corpi senza vita e vite 
senza speranza. Muri e onde 
dove si infrangono i sogni di 
chi arriva e la civiltà di chi non 
accoglie. 
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La visita del
Vescovo Pietro
alle scuole

di Antonello Giannoম  
di Chiara StanislaoSono fuggito dalla 

siccità, ma la mia 
casa è il Guatemala

Un monumento
alle vittime

del Covid
“L’AC che c’è:
coltiviamo
la speranza”

Prefazione di
Stefano

Zamagni

“La scuola è il luogo 
dove i ragazzi crescono, 
imparano e sognano”
di Rosa Suppa

Gio  o, Naࢼ vità di Gesù, Cappella degli Scrovegni, Padova 1303-1305
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a cura della Redazione

Mons. Pietro Lagnese, il 14 
dicembre scorso, al termi-

ne del riঞ ro del clero diocesa-
no nella Chiesa dell’Annunziata 
dei Padri Carmelitani di Mad-
daloni, ha conferito a don An-
tonello Giannoম  , parroco della 

IDSC, don Antonello Gianno  ࣌  nuovo presidente

“Abbiamo davanti a noi 
sfi de importanti”

Chiesa del Buon Pastore e di-
re� ore della Caritas diocesana, 
l’incarico di nuovo presidente 
dell’Isঞ tuto diocesano per il so-
stentamento del clero, succe-
dendo a don Antonio Aragosa. 
Il Vescovo ha inoltre annuncia-
to anche la composizione del 
nuovo Consiglio di ammini-

strazione dell’IDSC: il vice-pre-
sidente don Sergio Adimari, 
l’Archite� o Maria Laura Massi, 
il do� ore Giovanni Goglieম  no 
e l’avvocato Giuseppe Posil-
lipo. Il Collegio dei Revisori è 
composto dal do� or Massimo 
Tagliafi erro con i consiglieri 
don Fernando Laঞ no e il do� or 
Sergio Ferrajolo. Queste le pri-
me parole di don Antonello sul 
suo nuovo incarico: «Ringrazio 
innanzitu� o il Vescovo per la 
fi ducia accordatami e ringrazio 
anche voi, carissimi confratelli, 
che mi avete scelto in rappre-
sentanza del Clero, con un largo 
suff ragio. Assumo questo inca-
rico con spirito di servizio per 
conঞ nuare l’opera dei miei pre-
decessori, che ringrazio, e rilan-
ciarla con rinnovato vigore. Un 
carico di responsabilità che as-
sumo con onestà intelle� uale, 
scrupolosità, spirito di servizio, 
rispe� o e grande entusiasmo, 
perché amo Caserta e amo la 
Chiesa casertana, la mia Chiesa. 
Abbiamo davanঞ  a noi sfi de 
importanঞ : in primis, la vicenda 

ex Macrico, per il quale credo 
siano maturi i tempi per una so-
luzione che profumi di Vangelo, 
anche alla luce del Magistero di 
Papa Francesco e della sensibi-
lità, a� enzione e premura che 
Mons. Lagnese sta riservando 
a tale quesঞ one; e poi il resto 
del patrimonio, da gesঞ re, non 
solo in termini di profi � o per 
l’integrazione ai sacerdoঞ , ma 
anche in un’oম  ca sociale di 
prossimità, di servizio al territo-

rio. Si tra� a di coniugare al me-
glio due logiche, all’apparenza 
incompaঞ bili: quella del profi � o 
e quella della prossimità. Lo Spi-
rito Santo, che sempre orienta 
al bene, ci suggerirà le soluzioni 
migliori per il bene comune. La-
voreremo insieme per dare uno 
sঞ le pastorale, ecclesiale ad un 
organismo che, in realtà, non è 
pastorale. Affi  do a Maria, Ma-
dre della Chiesa, questo nuovo 
incarico». Caserta. Episcopio, Mons. Pietro Lagnese e don Antonello Gianno   

Caserta. Area ex Macrico, Mons. Pietro Lagnese

L’improvvida e anacronisঞ ca 
indicazione, nell’intento di 
realizzare un’Europa più inclu-
siva, - ma l’inclusione, mi pare 
di poter dire, si costruisce con 
ben altre scelte, di accoglienza 
innanzitu� o, e certamente 
non morঞ fi cando le idenঞ tà 
spirituali e culturali dei po-
poli - è stata fortunatamente 
riঞ rata e riposta, speriamo 
defi niঞ vamente, nel casse� o. 
Ma intanto, forse ancora di 
più vale la pena di domandar-
si: Natale che cos’è? Natale 
- mi vien da dire - è una festa 
scandalosa: la festa di Dio che 
si abbassa fi no a farsi uomo, 
dell’Onnipotente che diventa 
un debole bambino, dell’Infi -
nito che entra nei limiঞ  della 
carne umana. A Natale, infaম  , 
celebriamo il mistero di Dio 
che - diceva lo scorso anno 
Papa Francesco - “non ci ha 
guardato dall’alto, da lontano, 
non ci è passato accanto, non 
ha avuto ribrezzo della nostra 
miseria, non si è rivesঞ to di 
un corpo apparente, ma ha 
assunto pienamente la nostra 
natura e la nostra condizione 
umana. Non ha lasciato fuo-
ri nulla, ecce� o il peccato: 
l’unica cosa che Lui non ha. 

Tu� a l’umanità è in Lui. Egli 
ha preso tu� o ciò che siamo, 
così come siamo”. Sì, Natale è 
questo: una festa scandalosa! 
Più e meglio di molঞ  anni di 
catechismo e di tanঞ  studi 
di teologia, mi aiutò a capir-
lo, all’incirca trenta anni fa, 
un giovane marocchino che, 
come tanঞ  altri in quegli anni, 
abitava in un basso senza 
servizi igienici a pochi metri 
dalla chiesa di cui ero parroco. 
Ricordo come se fosse adesso 
che era il 7 gennaio, il giorno 
dopo la festa dell’Epifania: mi 
aveva incontrato per strada 
al maম  no e mi aveva chie-
sto se la sera sarebbe stato 
possibile, per lui e per un suo 
compagno, fare una doccia nei 
locali della sacresঞ a. Vennero 
puntuali all’appuntamento; 
la Messa era fi nita da un bel 
po’ e tu� a la gente era andata 
via. Poco prima, con alcuni 
collaboratori, avevamo tolto 
dal presbiterio le statue della 
Naঞ vità e sul mobile della 
sacresঞ a c’era poggiata an-
cora quella di Gesù Bambino. 
Mentre il suo amico faceva la 
doccia, il giovane, nell’a� esa, 
conversava con me e, con lo 
sguardo più che con le parole, 
mi chiese ragione di quella 

statua di gesso che era là. Alla 
sua domanda, provai ad an-
nunciargli il mistero dell’Incar-
nazione e gli dissi che quella 
immagine rappresentava Gesù 
Bambino, il Verbo fa� osi Car-
ne, il Figlio di Dio divenuto 
uomo come noi. Conservo 
ancora fi ssa nella mente la sua 
meraviglia; ricordo che, senza 
volerlo, portò le mani al volto, 
come a dire tu� o il suo scon-
certo e tu� o il suo stupore e 
con gli occhi pareva che mi 
chiedesse: cosa stai dicendo, 
come puoi aff ermare questo? 
Capivo di aver de� o una cosa 
troppo grossa, scandalosa, im-
possibile da acce� are. Ripresi 
a parlargli nel tentaঞ vo di 
spiegarmi meglio, ma avverঞ -
vo in modo evidente che non 
era facile per lui aprirsi a quel 
Mistero. Poi, da buoni amici, 
passammo a parlare d’altro, 
rivedendoci ancora qualche 
volta fi no a che non lasciò il 
paese. Ogni volta che viene 
Natale mi ricordo di lui; mi 
viene alla mente quell’episo-
dio e il suo sconcerto davanঞ  
alla statua di Gesù Bambino; 
e sento, nel mio cuore, il biso-
gno di dirgli grazie per avermi 
aiutato a non abituarmi alla 
mia fede, a sorprendermi 

dell’evento crisঞ ano e, in par-
ঞ colare, a guardare, con me-
raviglia, al mistero del Verbo 
fa� osi carne. Sì, il Natale è un 
fa� o scandaloso: Dio che si fa 
uomo, che acce� a di assume-
re la mia umanità. Quando nei 
Vangeli leggo che il Figlio di 
Dio nacque in una mangiatoia 
perché Maria e Giuseppe non 
trovarono per lui nient’altro 
che quell’alloggio di fortuna e 
poi - proprio come i migranঞ  
e i profughi di oggi - che furo-
no costreম   a fuggire in Egi� o, 
perché Erode cercava di ucci-
dere il Bambino, mi viene da 
pensare che Natale è la festa 
di un Dio che ha lasciato la 
sua Casa e ha preso la sua di-
mora in mezzo a noi! E penso: 
lo so perché lo fece, lo fece 
per amore. Perciò ci venne a 
cercare e decise di stare con 
noi. E mi ridico: lasciò il Cielo 
costre� o dall’Amore: L’Amor 
che move il sole e l’altre stelle 
lo mosse a venire tra noi e 
lo rese per noi un Dio senza 
Casa. Sì, Natale è questo. E 
questo è ciò che abbiamo bi-
sogno di ascoltare e di sapere: 
sapere che siamo tuম   pensaঞ  
e amaঞ  da Dio, che Dio è in-
namorato dell’uomo, chiun-
que egli sia e qualunque sia 
la sua storia e il suo peccato, 
innamorato della sua umanità 
piccola e fragile. Di questo 

amore hanno bisogno di fare 
esperienza innanzitu� o quelli 
che si sentono non amaঞ : i 
poveri, i soli e gli ammalaঞ . 
Per loro e per tuম   sento, 
quale vescovo di Caserta, 
che questa è la mia missione: 
essere segno e strumento di 
quell’amore; segno e strumen-
to della presenza del Signore 
che si fa vicino ad ogni uomo, 
che cammina per le nostre 
strade, e lì, per strada, incon-
tra poveri e peccatori e a tuম   
annuncia, con i faম  , che Dio 
a tuম   viene incontro, perché 
coloro che lo cercano lo pos-
sano trovare. Sento che que-
sta è anche la grande missione 
della Chiesa: aiutare gli uomini 
e le donne di tuম   i tempi e di 
ogni luogo a fare esperienza 
dell’amore di Dio che sempre 
conঞ nua a cercarci. L’esperien-
za sinodale che sঞ amo vivendo 
a questo vuole condurci: ad 
essere una Chiesa che somiglia 
di più al Suo Signore, che è un 
Dio che esce, che si me� e a 
cercare l’uomo, si pone sulle 
sue tracce, che non si rassegna 
a vederlo perso lontano da Lui 
e non si dà pace fi nché non lo 
trova e non lo abbraccia. Cos’è 
Natale? Natale è questo: Dio si 
fa carne per questo! Per que-
sto viene in mezzo a noi. Per 
questo si fa uomo nel grembo 
di Maria. 

(segue da pag. 1)

L’Amor che move il sole e l’altre stelle
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di Gian Maria Piccinelli*

Papa Francesco è tornato a 
Lesbo. Cinque anni dopo, è 

tornato sui confi ni dell’Europa 
bagnaঞ  dalle lacrime e dal san-
gue. Lì, dove fi li spinaঞ  e muri 
delimitano lo spazio dei lager 
di og gi. Lì, dove le onde resঞ -
tuiscono corpi senza vita e vite 
senza speranza. Muri e onde 
dove si infrangono i sogni di 
chi arriva e la civiltà di chi non 
accoglie. 
Sulla spiaggia di Myঞ lene, 
oggi sorge il nuovo centro di 
accoglienza e idenঞ fi cazione 
costruito dopo il rogo che, a 
se� embre 2020, ha distru� o il 
campo profughi di Moria, allora 
il più grande campo all’interno 
dell’Unione Europea. Per chi 
riesce ad arrivare su quella 
spiaggia, una fl ebile speranza 
rinasce: quella di poter a� ra-
versare la “porta stre� a” del 
riconoscimento come rifugiato 
o della concessione di una 
qualche forma di protezione 

L’Europa tra civiltà e confi ni

La politica della porta stretta
oltre un mese hanno ritmato lo 
spazio quoঞ diano dei noঞ ziari. 
Come in tante altre occasioni, 
poi è calato il silenzio … anche 
se il problema non è risolto e 
tra i boschi della Bielorussia il 
ghiaccio stringe la vita di chi 
non si è rassegnato a tornare 
indietro.
È vero, non è possibile lasciar 
entrare e integrare l’immenso 
numero di coloro che – for-
zatamente o volontariamente 
– decidono di lasciare la pro-
pria terra, spesso vendendo 
tu� o ciò che possiedono, per 
aff rontare il viaggio verso un 
futuro migliore. A ben pensarci, 
la nostra cosidde� a civiltà oc-
cidentale, dove vive quel 3% di 
persone la cui ricchezza supera 
quella dell’80% dell’umanità, 
avrebbe le risorse da condi-
videre per realizzare percorsi 
dignitosi di accoglienza. Ed è 
questa la quesঞ one centrale: 
come condividiamo la nostra 
ricchezza? Sappiamo prestare 
a� enzione alle esigenze di 
quesঞ  milioni di donne, uomini 
e bambini prima che arrivino 
a bussare alla nostra porta (ri)
stre� a? Siamo capaci di pen-
sare che, per loro, sarebbe 
possibile un futuro diverso 
sulla loro terra? Alziamo ogni 
tanto lo sguardo per vedere le 
tragedie sociali, economiche, 
poliঞ che, ambientali che sono 
la causa dell’infi nito processo 
migratorio? Proteম   dai nostri 
fi li spinaঞ , cosa comprendiamo 

e musulmani. Ma proprio da 
Cipro si sente anche l’odore del 
vento che giunge dall’Iraq, dalla 
Siria, da Israele, dove le profon-
de radici abramiঞ che fondano 
una speranza di fraternità. E il 
vento sospinge il “mare di mez-
zo”, le cui onde raccontano – da 
secoli – storie di viaggi e nau-
fragi, di incontri e di ba� aglie, 
di commerci e di solidarietà. Le 
onde – oggi – rivelano le storie 
di chi ha cercato il futuro su un 
barcone o un gommone, ma 
non è mai arrivato, non ce l’ha 
fa� a. Storie che rimbombano 
nell’aria insieme al grido di chi 
è sopravvissuto e chiede di 
essere ascoltato, anche a nome 
di quanঞ , ormai, il mare ha se-
polto.
Da Cipro e da Lesbo, ai confi ni 
del Mediterraneo e dell’Euro-
pa, per tuম   loro e per altri che 
arriveranno, si alza la supplica 
del Papa al mondo intero: “Il 
Mediterraneo, che per millenni 
ha unito popoli diversi e terre 
distanঞ , sta diventando un 
freddo cimitero senza lapidi. 
Questo grande bacino d’acqua, 
culla di tante civiltà, sembra 
ora uno specchio di morte. 
Non lasciamo che il mare no-
strum si tramuঞ  in un desolan-
te mare mortuum, che questo 
luogo di incontro divenঞ  teatro 
di scontro! Non permeম  amo 
che questo “mare dei ricordi” 
si trasformi nel “mare della 
dimenঞ canza”. Vi prego, fer-
miamo questo naufragio di 
civiltà!”.
Se la poliঞ ca della porta stre� a 
appare un dato non modifi ca-
bile (almeno nel breve periodo) 
per l’ingresso in Europa (ma 
non solo), a noi – ai quali da 
quella porta è concesso di 

uscire e superare i fi li spinaঞ  
– resta ancora la possibilità di 
accamparci oltre le mura della 
ci� à, di uscire nelle periferie, 
di vivere sul confi ne, di recu-
perare quanঞ  la nostra società 
scarta. Ascoltare le infi nite 
storie scri� e nel vento e sulle 
onde da chi viene da lontano, 
saranno una bussola in questo 
cammino di decentramento.
L’avvicinarsi del Natale, però, 
mi ricorda un’altra porta stret-
ta. Quella che Gesù annuncia a 
sigillo delle beaঞ tudini: pover-
tà, mitezza, misericordia, pace, 
giusঞ zia saranno il lasciapas-
sare; al contrario di chi è ricco 
e sazio e felice nella sicurezza 
di un egoismo blindato, inca-
pace di ascoltare, accogliere, 
condividere. Ricchi della nostra 
civiltà, dei nostri simboli, dei 
nostri beni, dei nostri ingom-
bri idenঞ tari, cercheremo di 
entrare. Il segno del cammello 
che passa per la cruna dell’ago 
chiama le nostre poliঞ che di 
accoglienza (i nostri poliঞ ci e 

noi tuম   “ricchi”) a un esame di 
coscienza profondo: non cari-
carci delle ricchezze, ma farci 
carico dell’altro. E l’annuncio 
della porta stre� a è accompa-
gnato dalla grande visione di 
tu� e le genঞ , da tuম   i punঞ  
cardinali, che salgono e siedo-
no alla mensa del Regno. Que-
sto è il “sogno di Dio”, come ci 
ha ricordato Papa Francesco 
da Cipro: “non rassegnarci a un 
mondo diviso, a comunità cri-
sঞ ane divise, ma a camminare 
nella storia a� raম   dal sogno 
di Dio: un’umanità senza muri 
di separazione, liberata dall’ini-
micizia, senza più stranieri ma 
solo conci� adini. Diversi, cer-
to, e fi eri delle nostre peculia-
rità, che sono dono di Dio, ma 
conci� adini riconciliaঞ ”. Allar-
gare – anche di poco – le porte 
delle nostre ci� à, può aiutare 
Dio a realizzare il suo sogno di 
umanità. Buon Natale.

*Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che 
Università della Campania L. Vanvitelli

umanitaria. Il futuro è al di là di 
quella porta, il presente è solo 
a� esa che qualcuno la apra.
La poliঞ ca della porta stre� a 
è la strategia ado� ata a Lesbo, 
a Cipro, a Lampedusa, a Ceuta 
e Melilla lungo le ro� e medi-
terranee della migrazione, così 
come lungo i cammini terrestri 
dalla Croazia ai confi ni tra 
Bielorussia e Polonia. Qui, le 
noঞ zie di migliaia di persone 
bloccate tra due fronঞ  di poli-
zia ed eserciঞ  schieraঞ , simboli 
di logiche di potenza capaci 
di usare gli esseri umani come 
armi di destabilizzazione, per 

di quello che avviene “a casa 
loro”, in ascolto delle loro sto-
rie?
Prima di giungere a Lesbo, il 
Papa è stato in visita a Cipro. Lì 
dove fi nisce l’Europa geografi ca 
e si vedono le coste del Libano 
che precedono le terre medio-
rientali martoriate da una guer-
ra senza fi ne e senza ragione. 
L’isola, in sé, riproduce le stesse 
logiche di confl i� o e di antago-
nismo dell’intero Mediterraneo, 
divisa tra greco-ciprioঞ  e tur-
co-ciprioঞ  dal 1974, spaccata 
da una follia idenঞ taria che 
vuole contrapporre crisঞ ani 

Atene. Papa Francesco in visita (nella pagina)
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di Giorgio Agnisola

È aff ascinante la storia della 
naঞ vità nell’arte: nel tempo 

e nella geografi a. È possibile 
a� raversarla seguendo vari 
percorsi, diff erenঞ  e conver-
genঞ : un percorso biblico, inse-
guendo in parঞ colare i racconঞ  
evangelici, canonici e apocrifi ; 

Cenni di storia e iconografi a

La Natività nell’arte
del quarto secolo. Quando 
Maria compare in genere viene 
raffi  gurata in trono, secondo 
la tradizione romana, come 
nell’Epitaffi  o di Santa Severa, del 
terzo secolo, conservato nei 
Musei Vaঞ cani. Giuseppe quasi 
sempre è in disparte, pensoso, 
prefi gurando la fuga in Egi� o, 
o addormentato, mentre ri-
ceve in sogno l’angelo che gli 
inঞ ma di lasciare Betlemme. In 
realtà egli è presente di rado 
nelle naঞ vità dei primi secoli, 
è viceversa quasi mai assente 
a parঞ re dal Medioevo. Una 
notevole diff erenza è rilevabile 
tra le rappresentazioni orientali 
e quelle occidentali. La celebre 
icona della scuola di Andrei 
Rublev, degli inizi del Qua� ro-
cento, presenta Maria reclinata 
e pensosa in una mandorla 

lo, cara� erizzato in alto da tre 
cime, che simboleggiano la Tri-
nità. Sempre in alto, con un an-
damento verঞ cale, sono i raggi 
dello Spirito. Anche Giuseppe 
è presente, di fronte a lui è un 
pastore coperto di pelli, una fi -
gura saঞ resca, demoniaca. Egli 
sembra chiuso nelle sue incer-
tezze, è l’uomo che si interroga 
di fronte al mistero. 
A parঞ re dal Medioevo compa-
iono ulteriori elemenঞ  simboli-
ci, come la capanna e il tempio 
diroccato. Il tempio rappresen-
ta il paganesimo in rovina, la 
capanna la Chiesa nascente. 
Altro elemento interessante 
della iconografi a della naঞ vi-
tà è la mangiatoia, che talora 
viene rappresentata come un 
sarcofago o un altare. La man-
giatoia è il luogo in cui gli ani-
mali trovano il loro nutrimento. 
Ora però nella mangiatoia è 
Colui che ha indicato se stesso 
come pane disceso dal cielo, il 
vero nutrimento di cui l’uomo 
ha bisogno. C’è in realtà una 
relazione profonda tra la man-
giatoria e il sepolcro. In nume-
rose rappresentazioni, soprat-
tu� o rinascimentali, il Bimbo 
è avvolto in fasce che paiono 
bende, il visino cereo, come di 
un morঞ cino. Altrove, come 
Nella Adorazione dei pastori 
di Lorenzo Lo� o, del 1534, il 

bologia ricorrente e fondante 
nella teologia crisঞ ana, eviden-
te anche nei luoghi liturgici di 
una chiesa, dove ad esempio 
l’ambone, che è la sede dell’An-
nuncio e della Parola, è anche 
sovente rappresentato come 
il sepolcro vuoto o la salita al 
monte delle Beaঞ tudini. 

Qui Maria è reclinata al riparo 
di una te� oia, mentre consegna 
il bimbo alle pie donne. L’asino 
e il bue spuntano sulla sinistra, 
Giuseppe è assorto in primo 
piano, accovacciato e forse ad-
dormentato, i pastori dialogano 
con un angelo. Altra rappre-
sentazione di grande fascino, 
sempre di Gio� o, è ad Assisi, 
nella Basilica Superiore, di poco 
precedente, del 1295. E’ tra� a 
dalle “Storie di San Francesco” 
e rappresenta il Presepe di Grec-
cio. Vi è raffi  gurato Francesco 
mentre solleva dalla mangiatoia 
il Bimbo, miracolosamente 
apparso al santo, mentre i 
fraঞ  cantano a squarciagola e 
le donne aff ollano l’apertura 
dell’iconostàsi, chiudendo lo 
sguardo sul primo piano inon-
dato di luce. Scorrendo nei se-
coli, occorre citare l’Adorazione 
del Bambino del Beato Angelico 
(1440-1441), in cui il Bimbo 
poggia nudo sulla nuda terra, 
in segno di umiltà e povertà. 
Stupenda è la Naࢼ vità misࢼ ca di 
Sandro Boম  celli (1500-1501), 
in cui la Madre adora il bimbo e 
quest’ulঞ mo teneramente agita 
le manine per aম  rare la sua 
a� enzione, mentre in cielo gli 
angeli si abbracciano gioiosa-
mente facendo festa. In terra, 
invece, gli angeli abbracciano 
gli uomini in un ritmico e poeঞ -
co alternarsi di fi gure e di gesঞ . 
Una simpaঞ ca naঞ vità è l’Ado-
razione dei pastori, del 1606-
1607, di un arঞ sta fi ammingo, 
ulঞ mo di tre fratelli, tuম   
arঞ sঞ , Mathieu Le Nain. Egli 

un percorso simbolico, analiz-
zando gli aspeম   iconografi ci; 
un percorso teologico, appro-
fondendo il signifi cato crisঞ ano 
della nascita e del mistero di 
Cristo così come tesঞ moniato 
dagli arঞ sঞ . Poche sono le 
rappresentazioni della naঞ vità 
nei primi secoli della Chiesa e 
in genere hanno un cara� ere 
simbolico. La stessa celebrazio-
ne del Natale si impose a� or-
no al quarto secolo, anche in 
contrapposizione alla festa del 
“Dio sole mai vinto”, di tradizio-
ne mitraica, legata al solsঞ zio 
d’inverno. Spesso nelle prime 
rappresentazioni sono presenঞ  
solo il bue e l’asino, simboli 
dell’umiltà e del popolo ele� o. 
Come nel Sarcofago di Sࢼ licone, 
nella Chiesa di Sant’Ambrogio, 

scarla� a, il maphorion, simbolo 
del sangue, mentre il Bimbo è 
nella mangiatoia sulla soglia di 
una gro� a. La gro� a è anch’es-
sa un elemento simbolico. E’ 
il cosmo, il sorgere della vita, 
della fecondità. E’ l’epifania 
di Dio. Ma è anche l’abisso, il 
nulla o, peggio, il mondo dell’o-
scuro. Da cui il Bimbo emerge, 
portando la luce.
La icone orientali hanno in 
eff eম  , al di là del ঞ mbro spiri-
tuale e persino misঞ co che le 
cara� erizza, un cara� ere nar-
raঞ vo. Sviluppano non di rado 
sequenze temporali. Il Bimbo, 
ad esempio, per un verso è nel-
la culla, sulla soglia della gro� a, 
per l’altro in un luogo separato, 
dove viene lavato dalle donne. 
Il paesaggio circostante è brul-

Bimbo gioca con un agnello. 
Sono riferimenঞ  al sacrifi cio, 
alla croce, in cui la nascita si 
lega alla morte, e la morte alla 
ri-nascita, nella resurrezione. 
Si tra� a, del resto, di una sim-

Un dipinto emblemaঞ co della 
iconografi a del Natale è la 
Nascita di Gesù e l’annuncio ai 
pastori di Gio� o, aff resco pre-
sente nella Cappella degli Scro-
vegni a Padova (1303-1304). (con  nua a pag. 5)

Marc Chagall, La Madonna con la sli� a, 1949

Beato_Angelico, Adorazione del Bambino, 1440-41

Scuola di Andrei Rublev (1360-1430), Icona della naࢼ vità
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rappresenta la sacra famiglia 
a� orniata da angeli e pastori 
all’ombra di un tempio in ro-
vina. La scena però presenta 
una stranezza. Mentre Maria 
è tu� a presa dal Bimbo e Giu-
seppe, come è tradizione, è 
ricurvo su di lui in un a� eggia-
mento pensoso, un pastorello 
ed un angelo guardano altro-
ve, lontano, verso la piana che 
si intravede oltre le rovine. 
Essi esprimono l’apprensione 
della possibile comparsa degli 
emissari di Erode. Del resto, in 
un angolo della scena, quasi in 
ombra, è un asinello con addos-
so i fi nimenঞ , pronto per la fuga.  
L’adorazione dei pastori è uno 
dei temi ricorrenঞ  della icono-
grafi a del Natale. George La 
Tour, grande arঞ sta caravag-
gesco e fi ammingo, rappresen-
ta nel 1644 i pastori disposঞ  a 
semicerchio a� orno al Bimbo 

dormiente, accanto a Maria 
dal volto popolano, stagliaঞ  
su di un fondo buio. La luce 
che illumina le fi gure proviene 
da una candela che Giusep-
pe ঞ ene con la mano destra, 
schermandone la fi amma con 
la sinistra. Sicché sembra che 
la luce provenga dal Bimbo 
avvolto in fasce. Sovente, 
sopra� u� o in epoca rina-
scimentale, nella scena della 
naঞ vità non è presente solo 
il Figlio bambino, ma sono 
presenঞ  anche il Padre e lo 
Spirito. Come nell’ Adorazione 
del Bambino di Palazzo Medici 
(1458-1460) di Filippo Lippi.
I Magi compaiono fi n dai primi 
secoli della chiesa. Famoso è 
il mosaico parietale di Sant’A-
pollinare Nuovo in Ravenna, 
forse del nono secolo, in cui 
essi (tradizionalmente raffi  -
guraঞ : Baldassare con barba 
nera, Melchiorre imberbe e 
Gasparre con barba bianca) 

recano i doni con un incedere 
sospinto dall’ansia dell’off erta. 
Nell’Adorazione dei pastori di 
Genঞ le da Fabriano, del 1423, 
viene altresì rappresentata la 
lunga carovana dei veggenঞ , 
con cavalli, cavalieri e servitù, 
che si intravede in alto nel di-
pinto, proveniente dal deser-
to, e che man mano si avvicina 
come in una azione fi lmica 
fi no al primo piano, prostran-
dosi ai piedi del Salvatore. Le 
naঞ vità moderne, dell’O� o-
cento e del Novecento, sono 
più rare, spesso si adeguano 
a modelli del passato. Non di 
rado però interpretano l’even-
to in un contesto nuovo, come 
le naঞ vità di Gauguin, realizza-
te a Tahiঞ , sul fi nire dell’O� o-
cento, in cui Maria e il Bimbo 
sono neri e l’ambiente è eso-
ঞ co. Ma c’è un’opera di Marc 
Chagall, Madonna con la sli� a, 
del 1949, che pur non essendo 
una vera e propria naঞ vità, ne 

evoca lo spirito ed è colma di 
poesia. Nella sua ঞ pica am-
bientazione tra sogno e fi aba, 
una sli� a recante un uomo-te-
sঞ mone è in volo al centro del-

la scena. In basso, come colta 
da un vento spirituale, Maria 
col Bimbo volteggia in primo 
piano. Ella è sospinta dal vento 
del dono e dell’amore. 

(segue da pag. 4)

di Antonello Giannoম  *

Arriva un altro Natale e, 
isঞ nঞ vamente, siamo 

portaঞ  a fermarci, per guardare 
la realtà intorno a noi. 
Vediamo una realtà sempre 
più complessa, confusione e 
incertezza in tu� e le situazioni, 
mancanza di bussole, che diano 
orientamento.
Vediamo la quesঞ one del 
clima, con i drammi, che 
sta provocando; vediamo la 
pandemia, che conঞ nua a 
sconvolgere le nostre vite. 
Vediamo i barconi dei disperaঞ , 
che approdano sulle coste 
italiane. Vediamo i muri di fi lo 
spinato, le tragedie afghane 
e le disparità crescenঞ  nel 
mondo. E, più vicino a noi, 
vediamo la precarietà del 
lavoro, i giovani senza futuro, 
gli anziani sempre più soli, il 
disagio nascosto dietro tante 
violenze.
Se approfondiamo lo sguardo, 
riusciamo a vedere che le 
problemaঞ che relaঞ ve al 
clima e al covid sono state 
un segnale: il segnale che 

NATALE: un altro sguardo

occorre inverঞ re la ro� a o 
il nostro vascello andrà a 
sba� ere contro gli scogli. Un 
esempio di quesঞ  giorni: la 
parte povera e non prote� a del 
mondo conঞ nua ad esportare 
mutazioni del virus nella parte 
ricca del globo. Le disparità 
tra gli uomini e tra i popoli 
portano sempre a un eff e� o 
boomerang e il disagio di chi 
sta indietro tocca sempre chi 
sta più avanঞ .
Se guardiamo più a fondo, 
riusciamo a vedere che la 
radice di quesঞ  disastri è il 
modello sociale, che abbiamo 
creato. E a riconoscere che, 
alla base di questo modello, vi 
è un paradigma o un sistema 
mentale, ormai invasivo e 
considerato immutabile: 
arrivare sempre più in alto, 
avere sempre più potere, 
possedere sempre di più; 
ricavare il massimo dalla 
natura, sgomitare con gli altri 
per aff ermare se stessi. Un 
paradigma, che si è trado� o 
in sistemi economici e forme 

poliঞ che, in a� eggiamenঞ  
culturali e sociali. Coi risultaঞ  
che vediamo.
Natale, invece, ci dà una 
prospeম  va radicalmente 
diversa: al posto del “salire, 
dominare, prendere”, ci indica 
tu� o un altro modo di abitare 
la terra: “lo scendere, il servire, 
il donare” (E.Ronchi). Dare 
il primo posto agli ulঞ mi, 
me� ere a disposizione i propri 
talenঞ , usare le cose per creare 
relazioni e condivisione. I 
miei interessi, le mie libertà, 
i miei diriম   sono subordinaঞ  
a un più alto benessere 
colleম  vo. Orizzonঞ  ideali e 
comportamenঞ , fecondi di 
vita e di futuro. Natale spinge, 
per forza, a una conversione 
ecologica, a una conversione 
sociale e a una conversione 
eঞ ca.
Se poi acuiamo lo sguardo, 
riusciamo a vedere che un 
vento nuovo sta cominciando 
a soffi  are nel mondo. A 
vedere i tanঞ  piccoli segni 
di un’inversione di ro� a: le 

masse dei giovani, in lo� a 
per il cambiamento climaঞ co; 
gli appelli forঞ  di pensatori, 
scri� ori, scienziaঞ , premi 
Nobel, per tre urgenze 
impellenঞ : il clima, l’equa 
distribuzione della ricchezza e 
una nuova idea di benessere; 
e poi tanঞ  gruppi, movimenঞ , 
comunità e singoli eroi 
sconosciuঞ , che, lontano dai 
clamori dei social, resistono 
alla omologazione imperante 
e operano già in queste tre 
dimensioni.
Natale è, allora, assecondare 
questo vento nuovo che soffi  a. 
È credere che l’umanità ha 
in sè le risorse, per inverঞ re 
la ro� a. È credere che una 
forza di vita spinge a rinascere 
sempre.
Natale è avverঞ re che, dietro 
i nostri bisogni (della salute, 
dell’amicizia ecc.), si nasconde 
un desiderio e una sete di vita 
più grande. Natale è portare 
alla luce i nostri desideri 
profondi.
Natale è, alla fi ne, arrivare a 

scoprire che il Dna del cielo è 
penetrato nel nostro Dna di 
terra, è penetrato nel mio e 
nel tuo Dna: e siamo diventaঞ  
liberi.
È il mio Natale. È il tuo Natale. 
È il nostro Natale.

*Dire� ore Caritas 
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di Nando Santonastaso

Non è vero che le classifi che 
sulla qualità della vita di 

una provincia non contano. E 
non è giusto bollarle con l’in-
diff erenza o la rassegnazione 
di chi le considera ingiuste, 
superfi ciali o inaffi  dabili. Die-
tro i numeri e le percentuali 
degli indicatori che le deter-
minano non c’è alcun intento 
persecutorio o puniঞ vo. E si fa 
davvero faঞ ca a pensare che 
siano fru� o di un lavoro privo 
di credibilità scienঞ fi ca. Se 
Caserta è ormai stabilmente 
nei bassifondi di queste gra-
duatorie annuali, insomma, non 
è perché qualcuno ha deciso 
in tal senso. È semplicemente 
perché lo merita, sulla base 
di criteri e parametri (lavoro, 
occupazione, criminalità, tem-
po libero e così via) che sono 
certamente oggeম  vi e valgono 
per l’intero Paese. È vero che 
ragionare solo sulla scorta dei 
numeri rischia di essere fuo-
rviante. Ed è altre� anto vero 
che non possono senঞ rli propri 
quanঞ , ogni giorno, portano il 
loro ma� oncino alla costruzione 
di un habitat acce� abile, sereno, 
solidale, sia sul versante pubbli-
co sia su quello privato. Per loro, 
sicuramente, vedere ci� à e pro-
vincia sui gradini più bassi della 

di Paola Broccoli 

Anche quest’anno a ridosso 
della ricorrenza del Natale, 

arriva, a cura del quoঞ diano Il 
Sole 24 Ore, la classifi ca delle 
province italiane per qualità del-
la vità. I parametri consideraঞ  
sono sei: ricchezza e consumi, 
giusঞ zia e sicurezza, demogra-
fi a e società, ambiente e servizi, 
cultura e tempo libero, aff ari e 
lavoro. Tra le prime 10 province 
non compare nessuna provin-
cia meridionale; tra le ulঞ me 
dieci non compare nessuna 

Qualità della vita 2021

provincia se� entrionale. Caser-
ta si colloca al centesimo posto, 
ulঞ ma tra le province campane, 
a se� e posঞ  dall’ulঞ ma provin-
cia in graduatoria, Crotone. Tra 
qualche giorno, come l’anno 
scorso e gli anni passaঞ , tu� o 
cadrà nel dimenঞ catoio, fi no 
alla prossima amara classifi ca. 
La poliঞ ca fa spallucce, le isঞ tu-
zioni idem e per i casertani cre-
sce la rassegnazione. Neppure 
la mole di risorse del PNRR, cui 
si accompagna la dotazione del 
Fondo di coesione in capo al 
Ministero dire� o da Mara Car-

fagna, che desঞ na alle regioni 
meridionali circa 60 miliardi di 
euro fi nalizzate alla riduzione 
dei divari Nord-Sud, ha portato 
i soggeম   poliঞ ci ed isঞ tuzionali 
ad aprire un ragionamento ed 
un confronto sulle priorità per 
Caserta e la Campania. Quali 
proposte per il lavoro, per l’am-
biente, per istruzione- ricerca 
e cultura? Qualche seম  mana 
fa, il Vescovo di Caserta, Mons. 
Pietro Lagnese, a proposito 
dell’insediamento del biodige-
store a Caserta, è intervenuto, 
in maniera costruম  va e re-
sponsabile, chiedendo analoga 
valutazione in relazione alle 
scelte che si stanno me� endo 
in campo in materia di ambien-
te. Rifacendosi alle parole di 
Papa Francesco nella Laudato 
Si’, il Vescovo ha so� olineato: 
“la Chiesa non pretende di de-
fi nire le quesঞ oni scienঞ fi che, 
né  di sosঞ tuirsi alla poliঞ ca, ma 
invito a un dibaম  to onesto e 
trasparente, perché le necessi-
tà  parঞ colari o le ideologie non 
ledano il bene comune.” Tu� o 
cade nel dimenঞ catoio, tu� o 
viene lasciato cadere nell’o-

blio. Chi rappresenta ancora i 
lavoratori, chi gli interessi della 
ci� à? Il tema ambientale è cru-
ciale per il futuro di Caserta. 
Non si tra� a di contrastare tout 
court decisioni assunte in sede 
isঞ tuzionale, ma di tentare di 
riprisঞ nare un democraঞ co 
confronto su decisioni che pe-
seranno nei prossimi decenni 
sul futuro di Caserta. Il green 
di cui tuম   oggi si fanno soste-
nitori, se interpretato in chiave 
produম  va e strategica, e non 
retorica, può divenire una stra-
ordinaria fonte di ricchezza e di 
occupazione. Tu� o questo può 

realizzarsi a condizione che ci 
si colleghi ad invesঞ menঞ  in 
ricerca e che si stabilisca una 
connessione al sistema delle 
imprese. L’ambiente, inoltre, 
deve necessariamente essere 
interpretato in chiave di riqua-
lifi cazione ambientale del ter-
ritorio perché esso divenঞ  at-
traম  vo. Alla comunità crisঞ ana 
compete l’onere di riprendere e 
rilanciare le parole del Vesco-
vo. Si faccia in modo che siano 
seme fecondo di crescita civica 
e di piena ci� adinanza. Senza 
consapevolezza, non ci potrà 
essere risca� o.

La classifi ca: Caserta 100° posto

A ciascuno il suo
vivibilità nazionale è una ferita 
ancora maggiore perché sanno 
di non riconoscersi in quella 
posizione. Ma le classifi che della 
qualità della vita si basano sulle 
medie e ben diffi  cilmente si al-
lontanano dalla realtà: e la realtà, 
inuঞ le negarlo, resta quella di un 
sistema sociale, urbano ed eco-
nomico non compeঞ ঞ vo, privo 
di visione (cosa sarà questo 
territorio tra dieci anni rimane 
una domanda ancora priva di un 
minimo di risposta, sopra� u� o 
da parte della poliঞ ca) e scarsa-
mente a� raম  vo per i giovani.
Certo, la diffi  cile condizione 
in cui versa Terra di Lavoro è 
simile a quella di altre ci� à e 
province di media dimensione 
in tu� a Italia e sopra� u� o al 
Sud, travolte dalla deindu-
strializzazione degli anni ‘90 
(ma qui più che altrove) e dalla 

crisi dell’edilizia, e incapaci da 
allora di riprendersi. Da quesঞ  
territori sembra sempre più 
inevitabile allontanarsi per cer-
care un lavoro in base al merito 
e un salario ad esso adeguato. 
Non tuম   saranno d’accordo 
ma diffi  cilmente, per chi scrive, 
può rispondere a queste sacro-
sante esigenze l’insediamento 
di tanঞ  centri commerciali e 
della grande distribuzione: il 
rischio di una sempre più forte 
precarizzazione del lavoro è 
forঞ ssimo, come ha di recente 
dimostrato la Svimez. Al Sud 
il lavoro che non garanঞ sce 
carriere e ascensori sociali, 
migliorando cioè la condizione 
dei dipendenঞ  all’interno delle 
aziende, produce inevitabil-
mente occupazione di basso 
profi li e salari modesঞ , con la 
conseguenza che i consumi 

non crescono a suffi  cienza e 
l’economia locale ristagna. Si 
crea sostanzialmente un ef-
fe� o a catena che nel medio 
periodo crea disaff ezione verso 
la ci� à in cui si vive e riduce 
ulteriormente, al di là delle 
apparenze o di qualche exploit, 
gli spazi di vivibilità. Che è 
esa� amente, staঞ sঞ ca in più o 
in meno, quello che le classifi -
che cercano di dimostrare.
In fondo, però, se ci si rifl e� e 
con a� enzione e sopra� u� o 
senza pregiudizi, quei valori 
che fanno male alle coscienze 
più sensibili indicano anche la 
strada che bisognerebbe per-
correre per risalire la china. E 
non solo per vantarsi di avere 
occupato dopo un anno un 
posto migliore. Dicono, quei 
numeri, che bisogna amare la 
propria ci� à per rimboccarsi le 
maniche e migliorarla, a parঞ re 
dalle piccole cose. Che i privaঞ , 
alias le imprese, devono inci-
dere molto di più sul territorio 

perché passa sopra� u� o da 
loro ogni processo di crescita 
sociale ed economica. Che la 
solidarietà, difesa e promossa 
dalle associazioni ca� oliche e, 
appunto, dal volontariato non 
può essere scoperta solo a Na-
tale, se va bene. Quei numeri, 
in altre parole, ci spiegano che 
una ci� à è un gioco di squadra 
nel quale ognuno deve fare la 
sua parte nell’interesse degli 
altri: al contrario, la sensazione, 
forse personale, è che da tem-
po questo senso di apparte-
nenza alla comunità sia andato 
smarrito mentre aumentano 
estraneità e indiff erenza. È 
quanto vogliono, senza bussare 
o chiedere permesso, quelli 
che di tu� o ciò sono bravi 
ad approfi � are, spesso senza 
nemmeno incutere sospeম   
sulle loro vere fi nalità. È una 
storia troppo nota per doverla 
ancora raccontare: ma quelle 
classifi che ci ricordano anche 
che non è aff a� o fi nita. 

Caserta. Piazza Duomo

Caserta. Veduta
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Don Michele Cicchella (26 dicembre 1948 -7 dicembre 2021)

“Un sacerdote in
mezzo alla gente” 

di Andrea Campanile

«Fra noi comunemente c’è 
un modo sbagliato di guar-

dare la morte. La morte ci riguar-
da tuম  , e ci interroga in modo 
profondo, specialmente quan-
do ci tocca da vicino, o quan-
do colpisce i piccoli, gli indifesi 
in una maniera che ci risulta 
“scandalosa”. […] Se viene inte-
sa come la fi ne di tu� o, la mor-
te spaventa, a� errisce, si tra-
sforma in minaccia che infrange 
ogni sogno, ogni prospeম  va, 
che spezza ogni relazione e 
interrompe ogni cammino. 
Questo capita quando consi-
deriamo la nostra vita come un 
tempo rinchiuso tra due poli: la 
nascita e la morte; quando non 
crediamo in un orizzonte che va 
oltre quello della vita presen-
te; quando si vive come se Dio 
non esistesse» (PAPA FRANCESCO, 
Udienza Generale, Piazza San 
Pietro, 27 Novembre 2013). 

Il cuore del nostro caro don 
Michele ha cessato di ba� ere 
nei primi Vespri della solenni-
tà dell’Immacolata Concezione 
della Beata Vergine Maria. Un 
cuore di uomo che ha celebrato 
nella fede del Cristo Risorto e 
della viva presenza di Maria, un 
cuore semplice, mite, arrende-
vole, sorridente.
Il Vescovo Pietro ha celebrato 
le esequie, il giorno 9 dicem-
bre scorso, presso la comunità 
parrocchiale Nostra Signora di 
Lourdes dove don Michele ha 
speso buona parte della sua 
esistenza. Tre i punঞ  essenziali 
su cui ha intessuto il suo pen-
siero omileঞ co. 

Il dono grande della fede ricevu-
ta. La fede, ed è bene ribadirlo, 
è innanzi tu� o una adesione per-
sonale dell’uomo a Dio rivelatosi 
in Gesù Cristo. Noi celebriamo, 
nella fede, la Risurrezione di Cri-
sto. Oggigiorno il modello tecni-

co - scienঞ fi co vorrebbe imporsi 
come unico modello in tuম   i ঞ pi 
di conoscenza e per tuম   i ঞ pi 
di ogge� o, per orientare l’uomo 
verso una certezza meramente 
empirica e naturalisঞ ca. Nel-
la fede, la vita non è tolta, ma 
trasformata e noi siamo esseri 
umani che, se da un lato siamo 
solo in grado di percepire, speri-
mentare e comunicare in modo 
“umano”, dall’altro siamo anche 
capaci di entrare in relazione 
con Dio. Il Vescovo ha so� oline-
ato egregiamente il nostro esse-
re riuniঞ  a� orno al Signore e al 
banche� o eucarisঞ co;
Uomo del Grazie. Una Grande 
aম  tudine al ringraziamento 
come richiamo degli uomini alla 
lode di Dio, datore di ogni bene, 
alla valorizzazione di ogni cosa 
come dono della terra e della 
presenza. Ringraziare qualcuno, 
infaম  , signifi ca riconoscere che 
quello che ho lo ho ricevuto 
come un dono, per pura mise-

ricordia di Dio, senza averne 
alcun merito o alcuna parte. Il 
rendimento di grazie è la presa 
di coscienza dell’amore dell’al-
tro che mi aiuta a vivere ed è ri-
conoscere con responsabilità di 
essere di fronte a Qualcuno che 
mi ama. Mons. Pietro Lagnese 
ha so� olineato la capacità di 
don Michele di accorgersi del 
dono delle persone come un 
conঞ nuo fru� o dell’Amore del 
Creatore;
Essere uno di loro: Infi ne, la 
grande aম  tudine, nel suo sa-
cerdozio, di stare sempre in 
mezzo alla gente, di accogliere. 
Qualche anno fa papa France-

sco si esprimeva con queste pa-
role nella sua prima messa cri-
smale dell’anno 2013: «Questo 
vi chiedo: di essere pastori con 
“l’odore delle pecore”, pastori 
in mezzo al proprio gregge, e 
pescatori di uomini», so� oli-
neando ancora che «l’unzione 
ricevuta non è per profumare 
noi stessi e tanto meno perché 
la conserviamo in un’ampolla, 
perché l’olio diventerebbe ran-
cido e il cuore amaro».
Questo possiamo dire: “Spe-
rimenঞ amo tu� a la nostra 
fragilità, ma la misericordia di 
Dio colma e trasforma tuম   i 
vuoti. 

Don Michele Cicchella
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di Gennaro D’Antò*

Ti darei gli occhi miei per 
vedere ciò che non vedi…è 

questo il brano proposto du-
rante la Giornata Diocesana 
della Gioventù dal tema “Al-
zaঞ , ঞ  cosঞ tuisco tesঞ mone 
di quel che hai visto”. Riuscire 
ad organizzare una festa nella 
fede dopo un anno di chiu-
sure a causa della pandemia 
che ancora, purtroppo, non ci 
abbandona, è stata una grazia 
immensa nonché un inno alla 
gioia e alla vita. Il tesঞ mone di 
questa serata è stato S. Paolo, 
un uomo che, fi no all’incontro 

di Chiara Ferraro*

Prendiamo una lente di in-
grandimento e focalizzia-

mo la nostra a� enzione sulla 
Giornata Diocesana della 
Gioventù. Cielo terso e una 
“rete” di circa 350 ragazzi, 
provenienঞ  da quasi tu� e le 
realtà parrocchiali e diverse 
associazioni della Diocesi di 
Caserta. Oggi si parla tanto 
di Sinodalità, spendendo 
fi umi di parole e di inchio-
stro su come si possa fare 
Chiesa. Questa volta, nella 
semplicità, sono staঞ  proprio 
i giovani a darcene un chiaro 
esempio. Tra i ranghi della 
Pastorale Giovanile, ecco 
che nell’organizzazione della 
giornata, sono staঞ  chiamaঞ  
a raccolta tanঞ  ragazzi in 
rappresentanza delle proprie 
realtà, giovani chiamaঞ  a 
lavorare per altri giovani. Il 
risultato è stato strabiliante. 
I trenta animatori dei labo-
ratori, inclusi i seminarisঞ , 
nonostante non si conosces-
sero tuম   fra di loro, hanno 
dimostrato che non importa 
chi si è e da dove si viene, 
quando l’obieম  vo è quello 
di donarsi in modo incondi-
zionato: camminare insieme 
con percorsi quoঞ diani del 
tu� o diff erenঞ . Questo spiri-
to giovane e acceso ha dato 
vita a quel clima di acco-
glienza che i ragazzi cercano 
in una Chiesa comprensiva. 
I protagonisঞ  della giornata 
sono staঞ  portaঞ  non solo a 
fare festa ed a ritrovarsi con 
i propri coetanei, ma anche 
a rifl e� ere sulle importanঞ  

La Giornata Diocesana della Gioventù
“I giovani sanno che signifi ca amare”

temaঞ che esposte da Papa 
Francesco nella le� era, che 
ha inviato proprio ai giovani 
in questa occasione, parten-
do dalla fi gura di San Paolo: 
la truculenta vita di Saulo 
di Tarso è stata trasportata 
sullo schermo dai ragazzi del 
Cgs Ubuntu, con un video 
che vedeva protagonista un 
San Paolo dei nostri giorni, 
che cammina per le strade 
di Caserta e che racconta 
serenamente la propria 
esperienza di peccato e di 
conversione.
A seguire, i ragazzi sono sta-
ঞ  invesঞ ঞ  di una missione 
molto importante, quella di 
portare l’amore di Cristo in 
ogni contesto, discutendo 
proprio dei mandaঞ  daঞ  
dal Papa nella le� era sopra 
citata. I ragazzi tra 14 e 17 
anni, con i loro dubbi e le 
loro scoperte, hanno dialo-
gato del mondo dei social e 
su come possa essere sfrut-
tato in nome dell’originalità. 
Quelli tra i 18 e i 24, con la 
loro sete di cambiamento, 
di un mondo più giusto e 
più vicino ai deboli. I più 
grandi, tra i 25 e i 30, pronঞ  
all’azione, del presente, del 
concreto, di speranza. La 
vera conquista della giorna-
ta è stato il feedback di tuম   
i quindici gruppi di lavoro: 
“Spero ci possano essere 
ancora bellissimi momenঞ  
di confronto come quello 
vissuto oggi”. È la nostra 
speranza: rivederci presto!

*Cinecircolo Giovanile
Socio-Culturale Ubuntu

la sua realizzazione è avvenuta 
grazie alla consapevolezza di 
me� ersi in discussione duran-
te i laboratori e in preghiera, 
durante la veglia per riappa-
cifi carsi con quei sassi che 
ripetutamente troviamo lungo 
la via, che arrestano la corsa e 
distraggono dalla luce. “Saulo, 
Saulo perché mi perseguiঞ ?” è 
l’inizio di una chiamata; “chi sei 
tu Signore?” è l’incipit di un in-
contro che tuম   sঞ amo ancora 
aspe� ando o che forse, Gesù 
sta a� endendo alacremente. 
Un incontro che rigenera la 
vista, che me� e in discussione 
le proprie certezze, che ঞ  cac-

“Alzati! Ti costituisco
testimone di quel
che hai visto”

con Dio era cieco nel cuore, in-
capace di vedere oltre sé stes-
so. Un soldato dal cuore duro, 
ossessionato dal controllo e 
dalla verità. Saulo, così si chia-
mava prima della conversione, 
rappresenta i nostri limiঞ , le 
nostre insicurezze, i nostri sco-
raggiamenঞ  quando non abbia-
mo la forza di dire “ho sbagliato 
tu� o” e ricominciare daccapo. Il 
senso della Giornata Diocesa-
na della Gioventù è l’incontro 
tra generazioni diverse, tra 
vite diverse, ferite sicuramente 
da fi gure mancanঞ , guide sfi -
duciate e da un malcontento 
generale che non aiuta ma, 
desiderose di amore per rico-
minciare là, dove tu� o sembra 
andato perduto. Ogni giovane 
presente era ed è su quella via 
di Damasco alla ricerca di sen-
so, di una folgore di luce più 
splendente del sole per alzarsi 
e ritrovarsi protagonisঞ  di una 
vita dove “l’energia, l’allegria” 
siano componenঞ  essenziali. 
Oggi più che mai. La Giornata 
Diocesana della Gioventù è 
come una scatola: per organiz-
zarla c’è stato bisogno dell’aiu-
to di tuম  , giovani e adulঞ , ma 

non per questo non vera. E i 
giovani lo sanno che signifi ca 
amare, farsi male per amore, 
piangere. Lo sanno che i silen-
zi rimbombano peggio delle 
parole, perché la solitudine la 
vivono nonostante siano con-
ঞ nuamente in comunicazione 
col mondo.  E sanno bene che 
l’amore vero toglie il fi ato.  Dirࢼ  
sì, sempre sì e riuscire a farࢼ  vo-
lare…conঞ nua la canzone, ma 
è anche l’invito ad andare oltre 
la superfi cie e ascoltare Gesù 
che ci chiama e dice “Alzaঞ , 
meম  ঞ  in piedi e appoggiaঞ  
a me” e poi vederࢼ  ridere e poi 
vederࢼ  correre ancora perché 

cia dal cuore tuম   quei moঞ vi 
per cui stai male “perché se stai 
male dentro, fai male anche agli 
altri”. La veglia nelle giornate 
mondiali rappresenta la parte 
centrale, così come anche nella 
nostra è stata il momento in 
cui tuম   ci siamo fermaঞ  dal 
rumore del mondo per ritro-
vare il capo di un fi lo rosso in 
una relazione, quella tra Dio e 
l’uomo, spesso incostante ma 

sei la stella che dà senso a quel 
cielo. Non aspe� are di capire, 
osa e va’ incontro alla gente a 
tesঞ moniare la tua luce, il tuo 
incontro. Aiuta gli altri a vede-
re, perché tuম   siamo aff amaঞ  
d’amore. In giro c’è tanta gente 
che crede di aver capito tu� o 
ma non si è accorta di essere 
cieca. E tu?

*Dire� ore Centro Pastorale Giovanile

Caserta. Alcuni momen   della Giornata Diocesana della Gioventù (nella pagina)
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Illustrazione di Giovanni Pota

di Maddalena Maltese
 da New York

Si osঞ na a chiamarla casa, 
nonostante quella casa non 

gli appartenga da due anni. È 
casa nonostante la siccità, le 
inondazioni, la bancaro� a, la 
fuga. Jorge vive da rifugiato 
negli Staঞ  Uniঞ , ma la sua 
casa resta il Guatemala: la sua 
patria, la sua terra. Nel 2019, 
prima che il coronavirus co-
stringesse alla totale chiusura 
di aম  vità e ci� à, Jorge aveva 
deciso che quella casa dove-
va lasciarla. La terra si stava 
rivoltando contro di lui. Per 
cinque anni non aveva quasi 
mai piovuto e quando lo aveva 
fa� o in maniera consistente lui 
vi aveva ge� ato gli ulঞ mi semi. 
Il mais miracolosamente era 

Sono fuggito dalla siccità,
ma la mia casa
è il Guatemala

Jorge assieme al fi glio di 7 anni vive in Texas da illegale. Aveva una sola scelta: morire o parࢼ re

di Marco Miggiano 

Haiঞ , agosto 2021, ter-
remoto di magnitudo 

7.2, 2500 decessi, 60.000 e 
oltre le abitazioni distru� e. 
Dicembre 2021, la ci� à di 
Mayfi eld in Kentucky, Staঞ  
Uniঞ  d’America, viene colpi-
ta da uno dei più distruম  vi 
tornado della storia dell’Ame-
rica del Nord. Interi quarঞ eri 
completamente rasi al suolo, 

californiano. Poi si è lanciato 
anche lui. Senza documenঞ  e 
autorizzazioni hanno percorso 
altri 2.400 chilometri fi no a 
Houston, in Texas, dove Jorge 
ha trovato lavoro nell’edilizia 
ed è riuscito a ripagare il debi-
to di viaggio e mandare soldi 
alla moglie e ai due bambini. 
Gli mancano. La separazione è 
intollerabile. Lo scorso luglio la 
nostalgia è diventata intollera-
bile. Si è chiesto se tornare e 
conঞ nua a chiederselo, anche 
se siamo in piena pandemia e 
El Niño conঞ nua a fl agellare la 
sua valle. Il Guatemala è ancora 
la sua casa.

cheria inঞ ma e uno spazzolino 
da denঞ . Il padre di Jorge ha 
portato al banco dei pegni le 
sue ulঞ me qua� ro capre per 
racimolare i 2.000 dollari ne-
cessari a pagare il transito del 
fi glio e del nipote a� raverso 
il Messico fi no al confi ne con 
gli Usa. Sono parঞ ঞ  di no� e, 
senza nessuna idea di dove 
sarebbero fi niঞ  o di cosa 
avrebbero fa� o una volta arri-
vaঞ . Quando sono arrivaঞ  alla 
barriera d’acciaio che separa la 
California dal Messico, Jorge ha 
lasciato cadere il fi glio dall’altra 
parte del muro: un volo di oltre 
sei metri nel pieno deserto 

L’Alta Verapaz, la regione dove 
viveva, è un susseguirsi di 
montagne con piantagioni di 
caff è e vallate con altri raccolঞ . 
Il fenomeno meteorologico 
noto come El Niño, che ogni 5 
anni riscalda le acque della par-
te centrale dell’oceano Pacifi co, 
alternando piogge violente a 
siccità, è sempre più frequen-
te a causa del riscaldamento 
climaঞ co e sta trasformando 
le aree semiaride del paese e 
delle aree equatoriali del Cento 
America, in deserঞ . Metà dei 
bambini di queste fasce clima-
ঞ che soff re di fame cronica e 
la loro statura resta piccola, 
poiché non hanno suffi  ciente 
nutrizione. A marzo, Jorge e 
suo fi glio di 7 anni hanno mes-
so in un soম  le sacche� o di 
nylon nero, un paio di pantalo-
ni ciascuno, tre maglie� e, bian-

germogliato e assieme a quei 
germogli era fi orita anche la 
speranza di Jorge e della sua 
famiglia Poi senza preavviso, il 
fi ume aveva ro� o gli argini per 
le piogge e allagato il campo. 
Jorge ha le� eralmente nuotato 
tra gli steli di mais per racco-
gliere le pannocchie salvabili 
e che potevano ancora essere 
mangiate. L’ulঞ ma scommessa 
su quel campo gli ha fa� o ce-
dere la capanna con un te� o 
di lamiera, dove viveva con la 
moglie e i tre fi gli: ipoteca da 
1.500 dollari per nuovi semi. 
Dopo il diluvio, imperterrito 
torna a seminare, ma stavolta 
è la siccità a non dar tregua e a 
far seccare il nuovo raccolto. Di 
fronte a quelle pannocchie ari-
de Jorge ha deciso di lasciare il 
Guatemala perché non poteva 
lasciar morire la sua famiglia. 

Il rifugiato climatico, come i cambiamenti ambientali ridefi niscono le migrazioni
oltre 100 morঞ . Giugno 2019, 
l’Australia sud-orientale, è 
devastata da incendi boschivi 
che hanno distru� o 5900 
edifi ci, uccidendo 33 perso-
ne. Quando leggiamo queste 
noঞ zie, spesso non facciamo 
caso ad un dato, forse il più 
importante. Migliaia di perso-
ne, da un giorno all’atro, quasi 
sempre senza alcun ঞ po di 
preavviso, si ritrovano senza 
un te� o dove vivere, con il 

loro territorio ormai deva-
stato sia da un punto di vista 
ambientale che stru� urale. 
Cosa succede quindi a queste 
persone, a intere famiglie? La 
storia dell’uomo è costellata 
da migrazioni, uomini e don-
ne costre� e e lasciare il loro 
territorio di origine a causa di 
guerre, crisi economiche, sic-
cità, disastri naturali, inquina-
mento. Eppure, fi no al 2016, 
le migrazioni conseguenze di 

cambiamenঞ  ambientali non 
sono state riconosciute dall’O-
NU. Solo grazie al lavoro della 
71esima sessione dell’Assem-
blea Generale delle Nazioni 
Unite, è stata approvato il 19 
se� embre 2016, la Dichiara-
zione di New York su rifugiaঞ  
e migranঞ  che ha riconosciuto 
l’impa� o dei cambiamenঞ  
climaঞ ci e ambientali quali 
fa� ori signifi caঞ vi nelle mi-
grazioni forzate o volontarie. 
Secondo la Banca Mondiale, 
infaম  , entro il 2050, saranno 
almeno 143 milioni le persone 
che vivono nei paesi dell’Afri-
ca subsahariana, dell’Asia me-
ridionale e dell’America Laঞ na, 
a migrare forzatamente. Una 
migrazione che però va spes-
so controcorrente rispe� o a 
quello a cui siamo abituaঞ . La 
maggior parte di queste per-
sone si muoveranno all’inter-
no dei loro paesi, scappando 
quindi da aree meno vitali e 
cercando di raggiungere luo-
ghi con maggiore disponibilità 
idrica e produম  va. Nel 2019, 

considerando evenঞ  meteo-
rologici straordinari, sempre 
più imprevedibili, intensi e 
frequenঞ , sono poco meno di 
25 milioni le persone costret-
te alla fuga. La situazione è 
grave e ormai consolidata, il 
riscaldamento globale genera 
impaম   negaঞ vi sul pianeta, 
generando un nuovo ঞ po di 
migrazione, quella del cosid-
de� o “rifugiato climaঞ co”. 
Dobbiamo quindi fare i conঞ  
con il riscaldamento e l’aci-
difi cazione degli oceani, la 
riduzione del permafrost e dei 
ghiacciai, l’innalzamento del 
livello del mare, le inondazio-
ni cosঞ ere, la salinizzazione 
del terreno, calore, siccità, 
inondazioni, cicloni e incendi 
boschivi. Senza misure incisive 
a� e a proteggere il clima e a 
ridurre il rischio di catastrofi , 
i disastri climaঞ ci raddoppie-
ranno il numero di persone 
bisognose di assistenza uma-
nitaria. 
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Ai primi di dicembre il Vesco-
vo Mons. Pietro Lagnese, 

insieme al Dire� ore dell’Uffi  cio 
per l’Educazione, la Scuola 
e l’Università Don Valenঞ no 
Picazio e al Dire� ore del ser-
vizio IRC Don Silvio Verdoliva, 
ha incontrato tuম   i Dirigenঞ  
delle Scuole paritarie, private, 
ca� oliche e di ispirazione cri-
sঞ ana della Diocesi di Caserta, 
nell’Aula Magna della Biblioteca 
Diocesana. Il Vescovo ha salu-
tato i presenঞ , incoraggiando 
il lavoro che sopra� u� o in 
quesঞ  mesi di pandemia le 
scuole paritarie hanno svolto. 
La vicinanza del Vescovo, e 
quindi della Chiesa, in questo 

L’incontro del Vescovo con i Dirigenࢼ  delle Scuole paritarie

Mons. Lagnese: educare
è più che istruire

delicato compito di educazione 
che la scuola paritaria svolge, 
è segno di un’alleanza che si 
vuole colঞ vare. La didaম  ca 
a distanza non ha permesso 
una conoscenza in tempi brevi. 
“L’emergenza educaঞ va - ha 
so� olineato Mons. Lagnese - è 
diventata tragedia educaঞ va 
con la pandemia. Ha prodo� o 
abbandono scolasঞ co e disaf-
fezione verso la scuola. Ci sta a 
cuore il vostro compito educa-
ঞ vo, ci interessa quello che fate 
e dovete senঞ re la nostra ami-
cizia. Educare è più che istruire 
e la scuola da sola non lo può 
fare. Dobbiamo fare alleanza, 
me� erci insieme per il bene 

delle nostre famiglie”. Mons. 
Lagnese ha fa� o dono agli oltre 
venঞ   Dirigenঞ  di un cofane� o 
con la storia della Diocesi di 
Caserta in età moderna e con-
temporanea ed un volume sulla 
storia della Ca� edrale di Caser-
ta. Signifi caঞ vo infi ne è stato 
il momento di condivisione 
tra tuম   i Dirigenঞ , desiderosi 
di approfondire nei prossimi 
incontri temaঞ che che stanno 
a cuore alla scuola paritaria. Il 
Vescovo, al termine dell’incon-
tro, ha promesso che visiterà le 
scuole paritarie sul territorio. 
Ha ascoltato con interesse i di-
versi intervenঞ  che sono venuঞ  
dal basso, sopra� u� o le pro-

blemaঞ che sociali, economiche 
e relazionali con le famiglie, 
evidenziando che in Campania 

si hanno centomila bambini 
iscriম   alle scuole paritarie, con 
oltre mille scuole paritarie.

Il Centro Apostolato Biblico 
ha organizzato nell’Aula Ma-

gna della Biblioteca Diocesana, 
mercoledì 1 dicembre, un in-
contro per gli animatori biblici 
con la Prof. Cecilia Caiazza, 
biblista, sulle “Radici bibliche 
della sinodalità”. All’incontro 
ha partecipato anche il nostro 
Vescovo Mons. Pietro Lagne-
se, che ha introdo� o l’incontro 
con l’invocazione allo Spirito 
Santo a� raverso la Preghiera 
sinodale. La Caiazza ha voluto 
esprimere alcune note della 
sinodalità sul pentagramma 
della Bibbia. Anche se nella 
Bibbia
non troviamo il termine sino-
do/sinodalità, tu� avia termini 
come assemblea, riunione, 
conciliuum sono signifi caঞ  

“Radici bibliche
della sinodalità”

Incontro CAB con la biblista Cecilia Caiazza

convergenঞ  in quello della “ec-
clesia” del Nuovo Testamento. 
La sinodalità esprime la fi gura 
di Chiesa come incarnazione 
nella storia. Come dice Pa-
olo nella Le� era ai Romani 
14,9: “dobbiamo me� erci in 
ascolto gli uni degli altri per 
l’edifi cazione vicendevole”, ri-
proge� ando il senso ed il volto 
di Chiesa. La Caiazza ha svi-
luppato il tema a� raverso tre 
punঞ : imparare a camminare; 
come camminare; camminare 
insieme. Sappiamo cammina-
re? Nell’Anঞ co Testamento 
abbiamo tre resoconঞ  in 
Esodo 18, Numeri 11 e Deu-
teronomio 1,6 ss. Nel Nuovo 
Testamento il primo modello di 
sinodo lo abbiamo in Aম   15: il 
Concilio di Gerusalemme. C’è 

apertura al nuovo, le decisio-
ni vengono condivise tra gli 
Apostoli, gli anziani e tu� a la 
comunità. C’è spazio di ascolto 
della Parola di Dio. Il discerni-
mento è a fondamento della 
sinodalità, con la disposizione 
della docilità di chi ha impa-
rato ad ascoltare. Camminare 
insieme senza lasciare indietro 
nessuno. L’altro è una ricchez-
za per me. Dobbiamo superare 
le resistenze individuali e co-
niugare al plurale un noi che 
vince ogni individualismo. In 
Aম   9 troviamo quelli che cam-
minano insieme, che fanno la 
strada insieme. Il crisঞ anesimo 
è la strada e i primi crisঞ ani 
sono chiamaঞ  “discepoli della 
via”. Il termine
via (“odòs”) compare 101 volte 
nel Nuovo Testamento riferito 
a Cristo. Il racconto dei due 
discepoli di Emmaus (Luca 24, 
13-35) descrive la pedagogia 
di Gesù. Il tempo, che Gesù 
dedica all’ascolto (Marco 14) è 

tu� o il tempo (“kronos”) con la 
pienezza del tempo (“kairòs”). 
Dobbiamo imparare ad acco-
gliere l’altro come un santua-
rio, una terra sacra, togliersi i 
sandali. L’Eucaresঞ a è la nar-
razione della vicinanza. Papa 
Francesco ci invita a fare una 
vera esperienza di sinodalità 
senza infi ngimenঞ . La Caiazza 
ha terminato l’incontro citando 
una bella espressione di Papa 
Francesco che aff erma che i 
due obieম  vi del sinodo sono: 
ascolto di Dio fi no a senঞ re 

con Lui il grido del povero e 
ascolto del popolo fi no a respi-
rare la volontà cui Dio ci chia-
ma. Diversi sono staঞ  gli inter-
venঞ  da parte degli animatori 
biblici, che hanno so� olineato 
oggi la diffi  coltà di aff ermare 
la partecipazione di un popolo 
di Dio come categoria biblica 
della sinodalità. A ltri si augura-
no che questo processo inizia-
to con Papa Francesco possa 
portare al sogno di una Chiesa 
più incarnata nelle realtà della 
storia.

Caserta. Biblioteca del Seminario, incontro con i Dirigen   Scolas  ci

Caserta. Biblioteca del Seminario, incontro CAB

Caserta. Biblioteca del Seminario, incontro CAB (alcuni momen  )
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«Il saggio di Antonello Gian-
noম  , che ora viene portato 

all’a� enzione e alla valutazione 
del le� ore, tra� a di un tema 
oggi di centrale e straordinaria 
rilevanza: come e cosa fare 
affi  nchè l’economia di merca-
to possa tornare a svolgere il 
ruolo che agli inizi (XIV e XV 
secolo) essa ha svolto: mirare 
alla prosperità inclusiva per lo. 
Scri� e con linguaggio piano a 
tuম   accessibile e con dovizia 
di informazioni, queste pagine 
suggeriscono una strategia per 
avviare un proge� o trasforma-
zionale degli a� uali asseম   isঞ -
tuzionali, al fi ne di raccogliere 
e vincere le grandi sfi de di 
questo tempo. Cioè, l’aumento 
endemico delle disuguaglianze 
sociali; la distruzione sistema-
ঞ ca dell’ambiente naturale; il 
progressivo indebolimento del 
principio democraঞ co. A par-
ঞ re dallo straordinario evento 
dell’Economia di Francesco, 
Giannoম   non esita ad indicar-

Un’economia per lo
sviluppo umano integrale

La Prefazione dell’economista Stefano Zamagni

ci le tre principali azioni che 
occorre me� ere in campo per 
dare vita ad una “Economia che 
non uccide”. Primo, si tra� a di 
mutare l’impianto culturale che 
fi no a tempi recenঞ ssimi ha 
sorre� o l’elaborazione del pen-
siero economico e ha guidato 
l’azione di poliঞ ca economica. 
È al paradigma dell’economia 
civile - un paradigma squisita-
mente italiano sviluppato nella 
seconda metà del Se� ecento 
- che occorre volgere lo sguar-
do. Secondo, è urgente dare 
vita ad opere che mostrino 
fa� ualmente che è possibile 
stare sul mercato, e pure con 
successo, senza rinunciare a 
difendere valori fondamentali 
come libertà, equità, rispe� o 
della dignità umana. Infi ne, va 
comba� uto – ci dice Giannoম   
– l’individualismo di singolarità, 
che è quella parঞ colare forma 
di individualismo, sviluppatasi 
nel corso dell’ulঞ mo quarto di 
secolo, e bene resa dall’afori-

Obieম  vo di questo testo 
è illustrare i moঞ vi per i 

quali viene individuato nella 
“economia di Francesco” il 
percorso più idoneo ad espri-
mere non solo la concreta vi-
cinanza della Chiesa agli ulঞ mi 
e agli oppressi, ma anche a 
coniugare il binomio “evan-
gelizzazione e promozione 
umana” in un’oম  ca olisঞ ca dei 
processi sociali volঞ  al benes-

sma “volo, ergo sum”. Come 
sappiamo, è il proge� o tran-
sumanista ad aver lanciato e 
propagandato il singolarismo, a 
parঞ re dalla California dove un 
quindicennio fa è stata fondata 
la Università della Singolarità. 
Se ben note sono le diffi  coltà 
e le insidie a procedere in tale 
direzione, del pari noto è che il 
“senso di possibilità” (R. Musil) 
dipende non solo dalle oppor-
tunità e dalle risorse, ma anche 
dalla speranza. Due sono i 
modi erraঞ  di aff rontare le sfi -
de odierne. L’uno è cedere alla 
tentazione di restare al di so-
pra della realtà a� raverso l’uto-
pia; l’altro è non contrastare la 
tendenza a rimanere al di so� o 
della realtà con la rassegnazio-
ne. Dobbiamo evitare trappole 
del genere. Il messaggio di 
speranza che promana dalla 
Fratelli Tu  ࣌  è che nonostante 
le tante negaঞ vità, “oggi siamo 
di fronte alla grande occasione 
di esprimere il nostro essere 
fratelli” (n.77). La straordinaria 
circostanza che ci aiuta a rece-
pire tale messaggio è la pande-
mia che ha assunto i contorni 
di un experimentum crucis della 
nostra condizione umana. La 
grande sfi da da raccogliere 
è allora come non perdere il 
senso soggeম  vo della libertà 
e insieme non tradire lo spazio 
dell’altro, non solo non inva-
dendolo, ma contribuendo al 
suo arricchimento. Ha scri� o 
La Rochefoucauld, celebre mo-
ralista francese del XVII secolo: 
“Il male che facciamo non ci at-
ঞ ra tante persecuzioni e tanto 
odio quanto ce ne procurano le 

ANTONELLO GIANNOTTI IL LIBRO

L’economia che
non uccide 

sere del singolo individuo, per 
lo sviluppo integrale dell’uo-
mo. Non si tra� a di un testo 
scienঞ fi co, bensì di uno scri� o 
“provoca...azione” che off ra 
al le� ore alcune rifl essioni di 
principio traducibili in opera-
zioni economico-fi nanziarie 
quoঞ diane. Il testo è diviso in 
qua� ro capitoli che, partendo 
dalla fraternità come base di 
amicizia sociale, a� raverso la 

rifondazione di stampo eঞ co 
dell’economia e della fi nanza, 
delineano uno scenario di 
economia inclusiva. L’opera è 
corredata di qua� ro appendici 
che sviluppano il retroterra 
delle conoscenze a� uali di 
cui tener conto per “vedere” 
la realtà e “giudicare” corret-
tamente i nessi tra cause del 
degrado e loro eff eম  , per poi 
suggerire scelte e azioni illu-
minate dall’eঞ ca. Un glossario 
approfondisce alcuni termini 
usaঞ . Il ঞ tolo è tra� o dal 
messaggio inviato dal Papa ai 
giovani imprenditori. Il Papa 
esprime il suo desiderio «di in-
contrare chi oggi si sta forman-
do e sta iniziando a studiare e 
praࢼ care una economia diversa, 
quella che fa vivere e non uc-

cide, include e non esclude, 
umanizza e non disumanizza, si 

prende cura del creato e non lo 
depreda».

L’AUTORE 

Antonello Gianno   , presbitero della diocesi di Caserta, è par-
roco, già dire� ore della Caritas diocesana, presidente dell’Isঞ -
tuto Diocesano Sostentamento Clero. È docente di Teologia 
della Pace e di Pastorale della carità presso l’Isঞ tuto Superiore 
di Scienze Religiose Interdiocesano “Ss. Apostoli Pietro e Pa-
olo” – Area Casertana. È laureato in Economia e Commercio 
presso l’Università Federico II di Napoli, ha conseguito il Dot-
torato in Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologica dell’I-
talia Meridionale.
Dello stesso autore: La Teologia della Pace nel Magistero di 
mons. Nogaro (2008); Il canࢼ ere della Carità apre alla ci� à
(2011); Evangelizzare a Caserta (2013); Pastorale della Pace per 
il Mezzogiorno (2015): Il Coraggio della Pace: cuore della cate-
chesi (2017); Vieni e seguimi (2018).

nostre buone azioni”. È proprio 
così, purtroppo: si è pronঞ  a 
giusঞ fi care e a perdonare le 
malefa� e degli altri, perché 
ci fanno senঞ re superiori, ma 
non si riesce a riconoscere e 
ad apprezzare il bene da loro 
fa� o. È quel che accade a tanঞ  

imprenditori civili e a tuম   colo-
ro che partecipano aম  vamente 
al variegato mondo dell’asso-
ciazionismo. Per questo vanno 
sostenuঞ  e la loro opera fa� a 
conoscere affi  nché il loro esem-
pio fi nisca con il contagiare il 
comportamento dei molঞ  altri».

Stefano Zamagni
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La visita del Vescovo Pietro all’ I.C. Maddaloni 2- Valle di Maddaloni

“L a scuola è il luogo dove i ragazzi
crescono, imparano e sognano”

di Rosa Suppa*

L’inno della scuola “Nessuno 
ci fermerà”, eseguito dai 

nostri alunni, ha dato il benve-
nuto al vescovo Mons. Pietro 
Lagnese nel nostro Isঞ tuto, 
la scuola Primaria Brancaccio 
dell’I.C. Maddaloni 2 – Valle. 
Parole semplici ed immediate, 
dalle quali il nostro pastore ha 
preso spunto per dare il suo 

saluto alla comunità scolasঞ -
ca. “Un cambiamento per un 
futuro di libertà, un diri� o per 
i giovani che vanno incontro 
alla loro vita, con la voglia di 
superare questo momento 
diffi  cile che li ha uniঞ  ancor di 
più. Quella scuola che in quesঞ  
anni si è saputa reinventare 
ed ha aম  nto alle sue migliori 
risorse, divenendo sempre più 
il fulcro della loro vita, ed il 

luogo dove crescono, imparano 
e sognano”: questo è quanto 
il nostro Vescovo con grande 
umiltà ha riconosciuto, dando 
valore al lavoro di tu� o il per-
sonale scolasঞ co. 
Il Vescovo ha, poi, visitato con 
inusitata discrezione la scuola, 
entrando in punta di piedi nella 
quoঞ dianità di una giornata 
scolasঞ ca e soff ermandosi an-
che con il personale per com-
prenderne le diffi  coltà e le ne-
cessità. Una visita diversa, ma 
ugualmente molto partecipata 
e senঞ ta, che ha donato sere-
nità e lasciato un messaggio di 
speranza a tuম  .
Siamo onoraঞ  di essere stata la 
prima scuola ad averlo ospita-
to, un grande privilegio per noi 
poter trascorrere qualche ora 
in sua compagnia. Non pote-
vamo concludere questo anno 
diffi  cile in modo migliore. La 

sua presenza e le sue parole ci 
hanno dato la forza per aff ron-
tare questo nuovo anno con 
maggiore fi ducia. 
Solo ciò di cui si ha memoria 
conta davvero nella vita di 
ognuno di noi. Qualcosa che 
ঞ  accade inaspe� atamente, 
qualcosa che leggerai come un 
segno, una strenna preziosa e 
fuori stagione che ঞ  farà sen-
ঞ re un predesঞ nato; qualcosa 

che resterà a dimora e imper-
ceম  bilmente guiderà i tuoi 
passi, qualcosa che accadendo, 
capirai che ha fa� o di te una 
persona migliore. La presenza 
del Vescovo ha rappresentato 
tu� o questo per me, qualcosa 
che cercherò di trasme� ere 
nel mio lavoro nel tempo e nei 
giorni che verranno. 

*Dirigente Scolasࢼ co

di Rosalia Manasseri*

L’incontro della scuola di 
Limatola con Mons. Pie-

tro Lagnese, improntato alla 
semplicità, nel senso pieno 
del termine, non certo ridut-
ঞ vo, è stato una esperienza 
esaltante e ricca per gli alunni, 
che hanno trovato la modalità, 
appunto semplice, di interfac-
ciarsi, di interrogare, chiedere 
ed essere soddisfaম   e appa-
gaঞ  nella risposta profonda e 
nello stesso tempo semplice, 
alla portata dell’età psicolo-

Mons. Lagnese tra gli alunni dell’Isࢼ tuto Comprensivo Statale Leonardo da Vinci – Limatola

“Un dialogo spontaneo
e profondo”

gica degli interroganঞ . Senza 
essere didascalico, do� rina-
rio e catechisঞ co, il Vescovo 
ha dato risposte che hanno 
lasciato entusiasঞ  alunni e 
docenঞ  presenঞ . Si è passaঞ  
dalla semplicità e spontaneità, 
che cara� erizzano gli alunni 
a quell’età, alla profondità 
delle risposte che sono an-
corate alla solidità della fede 
religiosa. Il Crisঞ anesimo, in 
quanto rivolto all’uomo scruta 
e appaga ogni aspe� o umano. 
Ciò consente di essere non 
necessariamente dogmaঞ co, 

ma vicino all’esperienza di 
ciascuno, grandi e piccoli com-
presi. Bisogna saper cogliere 
tale messaggio, anzi saperlo 
far cogliere. È ciò che, sem-
plicemente e magistralmente, 
ha saputo fare Mons. Lagnese 
in un contesto non consueto, 
ma sicuramente speciale per 
le cara� erisঞ che dei protago-
nisঞ . 
Perciò, tu� a la comunità sco-
lasঞ ca, me compresa e per 
prima, esprime graঞ tudine 
per questa a� esa e calorosa 
disponibilità del Vescovo. La 
presenza del sindaco, do� . 
Domenico Parisi, ha so� oline-
ato ancor più la riconoscenza 
per la visita. Anche gli alunni 

sono staঞ  speciali, ampliando 
l’orizzonte delle domande, da 
quelle di curiosità personale a 
quelle di interesse più gene-
rale e comune. Ed in questo la 
regia dei docenঞ  è stata non 
direম  va, lasciando libertà di 
espressione, secondo le esi-
genze più senঞ te. Tu� o ciò 
rimanda ad una rifl essione più 
segnatamente culturale e di 
più ampio respiro.
È vero, l’esperienza religiosa 
non si concentra in una sola 
fede storica, nella faম  specie 
quella cosঞ tuìta dal Ca� olice-
simo, bensì nella varietà delle 
esperienze religiose, ossia 
delle religioni, in cui vengono 
individuaঞ  gli elemenঞ  comu-
ni alle diverse fedi, vale a dire 
il rispe� o e l’amore verso l’uo-
mo, verso le sue scelte, i suoi 
bisogni, e il senঞ mento diff uso 
e potente di fratellanza da cui 
scaturisce lo spirito di pace. 

La religiosità derivante dalle 
singole religioni, intesa come 
essenza di ciascuna di esse, è 
il vero elemento universale.
E questo universalismo è 
stato sicuramente seminato 
dalla tradizione crisঞ ana, dal 
Crisঞ anesimo sin dalle sue 
origini. Le cause di ciò sono 
molteplici, ma il posto centrale 
è proprio tenuto dall’idea che 
il valore dell’uomo non dipen-
de dalle cara� erisঞ che sociali, 
dalle appartenenze poliঞ che, 
dalle variabili della cultura 
o del sangue, o del sesso, o 
dell’età.
E questo è appunto un valore 
universale, ossia di tuম  , la 
fonte più profonda dell’espe-
rienza dei valori. 
E noi l’abbiamo sperimentato 
la  maম  na del 16 dicembre 
con Mons. Lagnese!

*Dirigente Scolasࢼ ca

Maddaloni. Is  tuto Comprensivo, visita del Vescovo (nella pagina)
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di Chiara Stanislao*

“Un sì fa� o di sguardi” è 
questo lo slogan della fe-

sta del tesseramento diocesano 
dell’Azione Ca� olica, tenutasi in 
Ca� edrale il 28 novembre scor-
so. Uno slogan da cui l’AC dio-
cesana intende riparঞ re dopo la 
lunga pandemia che ci ha tenu-
to distanঞ  e da cui fi orire e far 
rifi orire la realtà associaঞ va.

“L’AC che c’è:
coltiviamo la speranza”

AC parrocchiale?”. Una do-
manda che può sembrare 
banale, ma che necessita di 
una importante rifl essione e di 
un forte discernimento. Tante 
sono le risposte ricevute e 
grande è la ricchezza che ha 
lasciato questo momento di 
confronto.
Speranza, solidarietà, fi ducia, 
accoglienza, novità: queste al-
cune delle parole chiave lascia-

di Angela Argenziano*

“Se il chicco di grano 
caduto in terra non 

muore, resta solo, se muore, 
invece, porta molto fru� o” 
(Gv. 12, 24-26). Far rifi orire 
la vita associaঞ va in un pe-
riodo in cui l’associazionismo, 
come tante altre realtà, ha 
subìto una ba� uta d’arresto, 
è la sfi da che il consiglio dio-
cesano di Azione Ca� olica 
si pone per il nuovo anno. Il 
cammino del consiglio dioce-
sano ha vissuto, fi n dalla sua 
elezione, non pochi momenঞ  
di diffi  coltà che hanno fat-
to sì che l’Azione Ca� olica 
diocesana vedesse venir 
meno, per un certo periodo, 
molঞ  degli spazi in cui è sem-
pre stata aম  va all’interno 
dell’ambiente diocesano. La 
nuova presidenza e il consi-
glio tu� o si pongono l’obiet-
ঞ vo di veder rifi orire l’Azione 
Ca� olica, nelle sue realtà 
diocesane e parrocchiali, in 
un’oম  ca nuova, che faccia 
a� enzione non al numero, 
ma alla qualità delle relazioni. 
La presidenza, guidata da 
Chiara Stanislao, presidente 
diocesana, nominata a mag-
gio 2021 da Mons. Lagnese, 
e formata da Chiara Santoro, 
responsabile Acr, Federica 
Gambardella e Angelo Picco-
lella nel ruolo di vice giovani, 
e Anna Tamburro, vice adulঞ , 
impegnaঞ  da anni nel servi-
zio in parrocchia e in diocesi, 
è di fa� o una presidenza 

Nuova linfa
per ripartire!

La presidenza diocesana
di Azione Ca� olica

“giovane”, che vede questa 
giovinezza non come un 
limite, al contrario come un 
punto di forza che faccia na-
scere, dalla crisi, un cammino 
nuovo, presente, adulto, 
che punঞ  al conta� o con le 
parrocchie, all’affi  ancamento 
ai presidenঞ  e agli assistenঞ  
parrocchiali, al sostegno e 
alla voglia di ricominciare che 
trova nei ragazzi, nei giovani 
e negli adulঞ  delle realtà 
parrocchiali. Chiamaঞ  a cam-
minare insieme, affi  ancaঞ  da 
Don Gianmichele Maro� a, 
assistente unitario, e dagli 
assistenঞ  di se� ore, Don An-
tonio Piccirillo per gli adulঞ , 
Don Michele della Ventura 
per i  giovani e Don Antonio 
Traviso per l’Acr, i nuovi passi 
del consiglio hanno aperto 
l’anno associaঞ vo con l’orga-
nizzazione e la partecipazio-
ne a vari evenঞ , in un’oম  ca 
sinodale di collaborazione 
e sinergia con le altre realtà 
diocesane: l’Uffi  cio Catechi-
sঞ co, la Pastorale Giovanile, 
la Pastorale Sociale e Familia-
re. Il lavoro del consiglio non 
si limita a quelli che sono gli 
evenঞ  in cui la famiglia di 
AC si riunisce e riconosce, 
ma prosegue sopra� u� o nei 
cammini di formazione orga-
nizzaঞ  per i giovani, gli edu-
catori, gli animatori, i consigli 
parrocchiali, consapevole di 
essere uno strumento nelle 
Sue mani, a� raverso il quale 
ogni realtà parrocchiale, pic-
cola o grande che sia, storica 
o appena nascente, possa 
trovare un punto di appoggio 
e un sostegno per la propria 
crescita, per arricchire di 
esperienze e relazioni belle e 
profonde il giardino minuzio-
samente colঞ vato e curato 
dal Signore.

*Consigliera ACR diocesana

te dai presidenঞ  parrocchiali; 
non solo parole, ma promesse 
da mantenere con impegno 
e spirito di servizio gratuito: 
quello che contraddisঞ ngue 
l’Azione Ca� olica.
Dopo il momento di confronto 
iniziale, i soci hanno parteci-
pato alla Celebrazione Euca-
risঞ ca celebrata dal Vescovo 
e dagli assistenঞ  diocesani di 
AC. Il consiglio AC ha avuto il 

piacere di coinvolgere anche i 
seminarisঞ  Salvatore, Armando 
e Pasquale i quali hanno accol-
to con gioia l’invito ricevuto, 
supportando i sacerdoঞ  ed Sua 
Eccellenza durante la liturgia. 
Era palpabile l’a� enzione dei 
partecipanঞ  rivolta al Vesco-
vo Pietro durante l’omelia. Lo 
stesso ha consegnato all’AC tre 
parole: fede, speranza e carità. 
Ha invitato l’associazione a 
rifl e� ere sulla propria dimen-
sione spirituale, crescendo 
nell’amore di Cristo e allargan-
do il cuore ogni giorno. Infi ne, 
consegna all’AC l’impegno di 
mantenere viva la speranza, 
facendola germogliare e tesঞ -
moniandola nella propria vita 
ed in quella degli altri. La spe-
ranza è contagiosa, conclude il 
Vescovo.
Al termine della Celebrazione 
Eucarisঞ ca, ogni presidente 
parrocchiale riceve le tessere 
benede� e dal Vescovo. Esse 
sono ormai pronte per essere 
distribuite nelle parrocchie! Un 
nuovo anno associaঞ vo è ormai 
iniziato e l’adesione che ogni 

socio vivrà è sempre più vicina. 
Con sguardo fi ero ed orgoglio-
so, l’Azione Ca� olica casertana 
è pronta a rinnovare la propria 
adesione gridando forte il pro-
prio sì, così come Maria. Fede, 
speranza e carità saranno cuciঞ  
nel cuore di ogni socio dell’AC 
di Caserta come promessa fa� a 
al nostro caro Vescovo.

*Presidente diocesano AC

Accompagnaঞ  dal Padre Ve-
scovo Pietro, l’Azione Ca� olica 
ha vissuto questo momento 
di festa in totale comunione 
e spirito sinodale, grazie alla 
partecipazione di gran parte 
dei soci di tu� e le realtà par-
rocchiali di AC. Queste ulঞ me 
hanno avuto la possibilità di 
avere voce e di esprimere la 
propria sulla domanda “con 
quale sguardo vedo alla mia 

Caserta. Ca  edrale, alcuni momen   dell’incontro con l’Azione Ca  olica (nella pagina)
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di Mario Izzo
 

Questo della foto è il sempli-
ce ma suggesঞ vo presepe 

allesঞ to, … in a� esa del divino 
Evento, nella splendida chie-
se� a dedicata  alla Madonna 
Assunta nella frazione Gro� ole 
di Castel Morrone. Noi della 
Caritas Diocesana di Caserta 
siamo andaঞ  lì lunedì 13 dicem-
bre per incontrare il Parroco, 
Frate Angelo, ed alcuni suoi 
collaboratori nell’ambito di un 
nostro programma di visite a 
tuম   i centri della carità presenঞ  

Incontri con i Centri di
Ascolto Caritas parrocchiali

di Mimmo Iannascoli

Il 26 novembre u.s. ci lasciava 
Maম  a Manna, un amico, un 

valente operatore della Cari-
tas Diocesana, fi n dai tempi di 
Don Giorgio Quici, dire� ore 
della Caritas Diocesana dal 
2007, che a sua volta saliva 
alla Casa del Padre, tre anni 
dopo. E da allora che Maম  a 
non ha smesso un aম  mo di 
spendersi nei confronঞ  di chi 
chiunque fosse in condizioni 
di bisogno. Fedele al mo� o 
che ripeteva nei corsi di for-
mazione agli operatori delle 
Parrocchie, “il cuore della ca-
rità non si esprime tanto nel-
la erogazione di beni, bensì 
nella capacità di ascolto e di 
esserci nei momenঞ  di diffi  -
coltà”. Il senso di prossimità, 
dunque, quanto l’aম  vismo 
organizzaঞ vo, come nell’av-
vio della “Casa del Sorriso”, 
che lui volle fosse dedicata a 
Don Giorgio Quici, ne hanno 
contraddisঞ nto l’operato nel 
corso di quesঞ  anni. Tu� avia, 
accanto all’operatore instan-
cabile, a me piace ricordare 
l’uomo, tanto tenero nei rap-
porঞ  con gli ulঞ mi, quanto 
sanguigno ed osঞ nato, se si 
tra� ava di “sba� ere i pugni 
sul tavolo”, come amava ripe-
tere, per aff ermare le sue idee 
nelle numerose discussioni 
che animavano i nostri in-
contri. Ma come mi ripeteva 
spesso, la sua “vis polemica”, 

In ricordo di Ma  ࣌ a Manna

era sempre portata avanঞ  con 
spirito costruম  vo. Era questo 
Maম  a, autenঞ co, sincero, de-
terminato, quasi ad ostentare 
una sicurezza, che in realtà 
mascherava un animo sen-
sibile e fragile. Ci mancherai 
Maম  a, mancherà a tu� a la 
Caritas il tuo sorriso, ci man-
cheranno le tue ba� ute. Ad-
dio amico, addio fratello.
Hai saputo soff rire in silenzio 
senza lamentarࢼ  mai, ed ogni 
volta la tua era una parola di 
conforto per gli altri, gli ulࢼ mi 
specialmente e la tua parola era 
“affi  diamoci al signore”…tanࢼ  
lo ricordano. Alla fi ne hai pure 
ironizzato con qualcuno dicen-
do tanto in paradiso ci andrò 
lo stesso. La Caritas casertana 
sicuramente ha perso un con-
do  ࣌ ero di sicura affi  dabilità, 
umile ed onesto. Che il buon dio 
sorrida per il tuo operato, grazie 
Ma  ࣌ a.

di Ugo Tuscolano

Al termine di quest’anno 
inquieto desideroso di 

speranza, di rinascita, di amore, 
presenঞ amo qualche numero 
sull’aম  vità delle Caritas sparse 
sul territorio della nostra dio-
cesi. Numeri tuম   in salita che 
evidenziano come la povertà 
non ci ha risparmiato. Con l’au-
mento dei bisogni della parte 
fragile della popolazione, la Ca-
ritas ha messo in campo tu� a 
la sua competenza me� endo 
a disposizione beni e servizi 
per aiutare gli indigenঞ . Grazie 
ai fondi 8x1000 e alla gene-
rosità di tanঞ  siamo riusciঞ  ad 
alleviare disagi e soff erenze, 
ma la povertà più gelida quella 
dovuta alla mancanza d’amore 

Numeri sull’attività
della Caritas nel 2021

nelle parrocchie distribuite nelle 
cinque Foranie in cui è suddivi-
sa la nostra Diocesi. Scopo del 
programma è incontrare, nelle 
loro sedi, tuম   gli Operatori 
Caritas, di conoscere le even-
tuali diffi  coltà che normalmente 
incontrano, di aiutare effi  cace-
mente i centri in via di aম  va-
zione, di assicurare la vicinanza 
ed il supporto della Diocesi 
nei casi di situazioni diffi  cili e 
complesse non risolvibili con le 
sole risorse locali. Queste visite, 
iniziate prima dell’insorgere del-
la pandemia, furono interro� e 
obbligatoriamente nel periodo 
di lockdown. Riprese successi-
vamente, possiamo oggi dire 
che ormai, per l’azione capillare 
che sঞ amo svolgendo, tu� e le 
parrocchie hanno praঞ camente 
il loro Centro di Ascolto Caritas, 
sia esso individuale o interpar-
rocchiale, cioè che interessa più 
parrocchie. Un esempio: proprio 

il territorio della parrocchia della 
Madonna Assunta di Gro� ole è 
seguito da un Centro di Ascolto 
che opera anche nel territorio 
delle altre due parrocchie di Ca-
stel Morrone appartenenঞ  alla 
Diocesi di Caserta. Complessi-
vamente quindi oggi nel nostro 
territorio diocesano operano, 
compresi quei pochi ancora in 
fase di aম  vazione, più di una 
cinquanঞ na di Centri di Ascolto 
Caritas, presenঞ  in tu� e e 65 le 
Parrocchie della Diocesi. E l’es-
sere presenঞ  in tu� e le Parroc-
chie della Diocesi, per svolgervi 
un’azione di condivisione e di 
vicinanza alle persone ed alle 
famiglie bisognose, è l’obbieম  vo 
che inizialmente ci siamo pre-
posto, pienamente consapevoli 
che solo la carità dà credibilità 
alla nostra fede. La carità è la 
fede “tesঞ moniata”, da vivere in 
tu� ’uno con la fede “annuncia-
ta” e con la fede “celebrata”.

Ma   a Manna

di Anঞ mo Viglio� a*

“Credo negli essere umani 
che hanno coraggio, co-

raggio di essere umani”: queste 
parole del cantautore Marco 
Mengoni mi sono risuonate 
con prepotenza nella mente 
dopo aver seguito la visita di 
Papa Francesco all’isola di Le-
sbo. Dopo la visita del 16 aprile 
2016 il Papa lo scorso 5 dicem-
bre si è recato di nuovo sull’isola 
più che come pellegrino come 
uomo di pace e di speranza per 
portare una parola di conforto 
ai tanঞ  rifugiaঞ  presenঞ  sull’i-

Non essere impermeabili alla carità
sola, ma sopra� u� o dare uno 
scossone alle nostre coscienze 
troppo appiaম  te e concentra-
te sulle “liturgie” e non in una 
vita crisঞ ana coerente con l’in-
segnamento evangelico. Ogni 
persona è portatrice di una 
storia, di ferite, di lacrime mai 
asciugate: sono e devono esse-
re quesঞ  nostri fratelli e sorelle 
a scuotere le nostre coscienze 
per uscire da un marcato indi-
vidualismo e impegnarci a co-
struire una civiltà colorata, una 
comunità che abbia il coraggio 
di impegnarsi a costruire ponঞ  
piu� osto che ad alzare barriere 

o a piantare fi li spinaঞ . È la di-
gnità della persona che va sem-
pre messa al primo posto: que-
sta è l’anima che guida l’azione 
pastorale nella nostra Diocesi 
con e per queste nostre sorelle 
e fratelli viম  me di sfru� amen-
to (lavoraঞ vo, fi sico, abitaঞ vo 
…) e tante volte ignoraঞ  com-
pletamente dalla società. Il no-
stro programma crisঞ ano vuole 
essere un cuore che vede, che 
vede la realtà concreta e pal-
pabile prima delle idee e delle 
ideologie. Quello che abbiamo 
visto a Lesbo a oltre 1600 km 
di distanza avviene anche nelle 

non siamo riuscita a contarla, 
è un numero immisurabile che 
solo l’amore di Cristo può scon-
fi ggere.
Centri di Ascolto Caritas pre-
senঞ  in tu� e le parrocchie della 
diocesi:
64 CdA di cui 15 interparroc-
chiali (100% delle parrocchie).
Volontari 296.
Popolazione iscri� a ai Centri 
di Ascolto 9.296 pari a 2.650 
famiglie (4,5% della popolazio-
ne)
Aiuঞ  alimentari in 51 par-
rocchie che hanno distribuito 
13.344 quintali di alimenঞ .
750 ascolঞ  presso il CdA dio-
cesano.
Circa 5000 presenze no� urne 
su 365 giorni presso la casa di 
accoglienza “Emmaus”; con lo 

stesso numero le colazioni e le 
cene.
Preparazione e consegna di 
4500 pasঞ  ai clochard e malaঞ  
covid.
900 intervenঞ  per assistenza 
farmaceuঞ ca, medica e conse-
gna disposiঞ vi di protezione in-
dividuali, presidi medici, arঞ coli 
per la� anঞ  e bambini, accom-
pagnamento malaঞ  e anziani.
1400 intervenঞ  agli immigraঞ  
extracomunitari per assistenza 
amministraঞ va, abitaঞ va, la-
voraঞ va e per il contrasto allo 
sfru� amento.
Ed inoltre una serie di servizi e 
aম  vità specifi che:
Sportello lavoro, psicologico, 
legale, fi scale e altre fi gure pro-
fessionali.
LPU e affi  damento UEPE del 
Tribunale.
Osservatorio delle risorse e 
delle povertà.
Educazione allo sviluppo so-
stenibile e ai nuovi sঞ li di vita. 

nostre ci� à so� o altre forme, 
in altri modi: un “uomo” opera-
to ad una gamba uscito dall’o-
spedale col rischio di embolia, 
viveva in una casa abbando-
nata, in mezzo a sporcizia, ani-
mali e all’indiff erenza di tanঞ  
che sapevano, ma giravano la 
faccia dall’altra parte. Nono-
stante questo tempo di dura 
prova a causa della pandemia 
tanঞ  si sono aম  vaঞ  per porta-
re a quest’uomo ogni genere di 
aiuto. E allora si possono rac-
contare anche storie di amore, 
di vicinanza, di inclusione di 
accoglienza che rendono la no-
stra terra, la nostra Chiesa ca-
sertana una bella esperienza di 
tesঞ monianza crisঞ ana. Cosa 

dobbiamo fare? È la domanda 
che ci interpella non solo la 
terza domenica di Avvento ma 
ogni giorno, perché ogni gior-
no siamo chiamaঞ  a dare ri-
sposte concrete a chi ci chiede 
un aiuto. Capacità di integrare, 
di dialogare e di generare: la 
Chiesa, con i suoi fi gli e fi glie, 
può, in questo, giocare un ruo-
lo fondamentale, cominciando, 
com’è nel suo Dna, dal basso, 
dall’andare incontro alle ferite 
dell’uomo, dal circondare con il 
suo abbraccio di misericordia e 
di perdono chi compie un pas-
so falso ma poi sa riconoscere 
il proprio errore.

*Vice Dire� ore Caritas

“Il cuore della carità
è esserci nei momenti
di diffi coltà”



15il poliedro
dicembre 2021VARIE

di Angelina Mastroianni

All’inizio di giugno 2021 ci 
è stato comunicato che 

eravamo staঞ  individuaঞ  dai 
relaঞ vi Comitaঞ  Regionali 
ANSPI come soggeম   idonei a 
svolgere le aম  vità del Proge� o 
“Yes we…goals” che prevedeva 
un percorso formaঞ vo sugli 
obieম  vi dell’Agenda 2030 e 
la realizzazione di un’opera 
segno. Ci siamo così ritrovaঞ  
in un avventuroso percorso 
che ha inserito gli adolescenঞ  
del nostro oratorio in un labo-
ratorio di vita lanciata nel fu-
turo: SOGNARE INSIEME UN 
MONDO MIGLIORE. È stata 
l’occasione per aprire, a� ra-
verso il gioco, il canঞ ere sulla 
sostenibilità per trasformare 
le tante idee e conoscenze in 
buoni proposiঞ  da realizzare 
e ancor di più di lasciare un 
segno concreto sul territo-
rio in cui viviamo. Il gruppo 

L’opera-segno dell’Oratorio parrocchiale “SS. Salvatore di Recale”

“Yes we...goals”

adolescenঞ , gli animatori e i 
formatori accompagnaঞ  da un 
tutor provinciale hanno aperto 
una rifl essione su tre moduli 
da sviluppare per individuare il 
goal o i goals dell’Agenda 2030 
come target dell’opera segno.
Tanta la documentazione con-
sultata e prodo� a nei gruppi di 
studio. I ragazzi insieme hanno 
sinteঞ zzato che l’uomo per 
secoli ha creduto di essere il 
centro del mondo, piegando la 

natura a proprio piacimento, 
tanto da modifi care l’ambiente 
e il clima. Assisঞ amo tuম   i 
giorni a calamità naturali che 
fi no a qualche anno fa erano 
evenঞ  rari. Nella nostra opera 
segno abbiamo voluto eviden-
ziare quanto in realtà l’uomo 
sia piccolo e impotente davanঞ  
alla natura, e come ogni azio-
ne verso madre natura debba 
essere ponderata e a� uata nel 
massimo rispe� o di essa. L’uo-
mo viene rappresentato con 
dei modellini in scala rido� a, 
intenঞ  a compiere azioni verso 
la terra, l’acqua e le risorse 
naturali. L’installazione ripro-
duce situazioni improbabili che 
mimano la realtà. Insieme alle 
sudde� e installazioni abbiamo 
realizzato i pannelli che rappre-
sentano la sostenibilità vista 
a� raverso il testo di Laudato 
Si’: l’uomo può e deve preser-
vare l’ambiente, in quanto la 
natura è un dono del Signore e 
va amata e lodata.
Grazie a questa opera segno i 
ragazzi che hanno lavorato in-
sieme sono cresciuঞ  nella loro 
amicizia, sperimentando, anche 
in un momento diffi  cile come 
questo, che gli amici sono il 
coraggio che Dio ci dona per 
aff rontare la vita e che senza 
amici non si va molto lontano. 
Il loro “fare”, in alcuni momenঞ  
compulsivo, è divenuto servi-
zio, aiuto reciproco e lo stare 
insieme si è trasformato in 
un punto focale: ognuno si è 
senঞ to protagonista. Ciò  ha 
reso più semplice raggiungere 

l’obieম  vo che ci eravamo po-
sঞ : sensibilizzare a preservare: 
la VITA SULLA TERRA per 
arrestare e inverঞ re il degrado 
dei suoli e fermare la perdita di 
biodiversità; la VITA SOTT’AC-
QUA per prevenire e ridurre in 
modo signifi caঞ vo l’inquina-
mento marino di tuম   i ঞ pi, in 
parঞ colare quello proveniente 
dalle aম  vità terrestri; il CON-
SUMO E la PRODUZIONE 
RESPONSABILE per l’uঞ lizzo 
effi  ciente delle risorse naturali; 
un’ISTRUZIONE DI QUALITÀ 

la seconda relazione a parঞ re 
dalla prima e la prima relazione 
a parঞ re dalla seconda. Cosa 
vogliamo noi? Conঞ nuare con 
il nostro a� eggiamento oppu-
re vogliamo trovare soluzioni 
comuni alle grandi sfi de del 
pianeta, quali l’estrema pover-
tà, i cambiamenঞ  climaঞ ci, il 
degrado dell’ambiente e le crisi 
sanitarie? Il ঞ tolo gioca con la 
dualità: sono impotente oppure 

per promuovere opportunità 
di apprendimento permanente 
per tuম  . Per la scelta del ঞ to-
lo dell’opera siamo parঞ ঞ  dal 
conce� o di Dualità. Si parla di 
dualità quando si è di fronte 
a due relazioni speculari, nel 
senso che esiste una simbolo-
gia che consente di o� enere 

sono POTENZA? La scelta di 
realizzare due opere con due 
tecniche diverse fa risaltare 
ancora di più la nostra scelta 
di SOSTENIBILITÀ alla luce del 
testo Laudato Si’. D’altronde un 
segno (goal) è tale perché resta 
visibile nell’indicare la VIA PER 
LA VITA. 

Un monumento alle
vittime del Covid

La scultura di don Ba  ࣌ sta Marello

Una scultura in bronzo per 
ricordare le Viম  me del 

Covid posta davanঞ  alla Ca� e-
drale di Caserta in piazza Duo-
mo. L’opera, commissionata dal 
Club Lions di Caserta nel loro 
ventennale di fondazione, è 
stata realizzata dall’arঞ sta don 
Baম  sta Marello, parroco della 
chiesa di San Ferdinando Re 
al Belvedere di San Leucio. La 
statua rappresenta una don-
na con le braccia in posizione 
perpendicolare, il braccio de-
stro proteso verso l’alto, che 

manifesta la voglia di liberarsi 
del fardello simbolo dell’emer-
genza sanitaria. Alle spalle del 
busto di donna una serie di 
elemenঞ  che s’intrecciano e si 
ricompongono, e che rimanda-
no alle stelle di Franco Angeli, 
arঞ sta al quale don Marello si 
è spesso richiamato nella sua 
esperienza. Un fl u� uare che 
simboleggia la speranza di 
uscire dall’emergenza. La sua 
dislocazione, quasi davanঞ  al 
sagrato del Duomo, non è ca-
suale: vuol ricordare anche la 
fi gura di monsignor Giovanni 
D’Alise, vescovo della Diocesi 
di Caserta, spentosi all’alba del 
4 o� obre del 2020 proprio per 
Covid nella terapia intensiva 
dell’Azienda ospedaliera di Ca-
serta.

Recale. Oratorio parrocchiale SS. Salvatore (nella pagina)

Caserta. Inaugurazione del monumento alle vi   me Covid (nella pagina)




